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La sedola è operia alle ore 3 !O. 

Sono prt>SPnti il Ministro dPll' lnlerno e di Pinonze ; 
e più larrti intervengono i Ministri cii Grilzia e Giustida, 
quelli di Agricollura e Commercio, della Guerra e dcl­ 
l'lotruzione Pubblica. 

mo1ione d'ordine. 
Presidente. Ha la ~arola. 
Senalore Bauluteudl. Signori 5eoalori. Noi aliamo 

per entrare nella diocusaionc di molte lrggi di Ooanaa, 
perciò domanderei al nctlro ufficio di preaideo11 di rar 
&Umparc l'elenco delle regialrazloni ratt.e con ri1er•a 
dalla Corle dei cooli, il quale elenco ~ già atalO CO• 
municat.o al Senato nel m~11e di gennaio ptl88ato. Queale 

e N. 373i. Le Giunte municipali di Pesr.opaiRano, rcp;islraaioni arnruonliloo alla ooa m<"diocre aornma di 
SaoLaodrea e Conia (provincie oapolr.lau..-,, do111ant.tanr. 39 miliooi, e credo aia molto utile ché ciucun Sena­ 
cbe nella legge pcl riorJica1neuto delle ferro•ie dello lore po&111 averlo 1olt'occhit1 p~r darai r.oolo dL .. con1e 
81~10 ••nga ouanleoula la liuea da Conturoi a CaodclJ. > 1 • al<llo speeo il danaro dci con1tibueo1i. 

8-on Dli. l&e!-M - b1<AT0 • .,. lùoo - Di....,lioori. I 

tiii 

SUNTO DI PF.TIZIONI. 

·, 3738. Parerchi al>ilanli di diveree parrocchi• della 
dior.eai di Nondo•I in n. di 3095, la maggiur pari. 
crocesegnati, domandano r.he dal Seoato venga rtipiolo 
il pr~gt'llo di matrimonio civile. a 

Lo stesso legge una lettera del Seonlore Cbigi, il 
quale domanda un congedo cl>• ili 6 dal 8enal0 ac­ 
cordato. 

Senatore Beuluteudl. Domando la parola per aoa 
Il Senatore, Segretario, Clbrarlo dà Jruura del pro­ 

CPsao verbalr. della precrdrnle loroala il qualo è appro· 
vato. 

Presidente. Si dà lt·llura di on sunto di petizioni. 
li Seo:itore, Stgretario, Ctbrarlo dà lellura dèl Sl'­ 

@Uf'nte: 
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Presidente. Se non Ti ba opposiiione, io porrò ai 
al •oli la proposta del signor Senatore Beninteudi di 
rar stampare i mandati registrali con riserva. 

Yoci. L"eieDco .•• 
Presidente. L'elenco dei mandali registrati coo ri- 

1e"a dalla Corte dei conii. 
Seoalore Benlntendl. Il rapporto della Corl<l dei 

conti. 
lllnletro dell'Interno. Domando la parola, 
Presidente. Ha la parola. 
lllnlatl'o dell'Interno. Veramente J'ooorevole Se- 

naLOre Benioteodi dovrebbe 1pit>g:ar1i uo po' più chia­ 
ramente, giacchè se 1i !ralla dei rapporti annuali della 
Grao Corle dei conti, questi sono stampati periodica­ 
me>nt<'. Se 11i traua poi di un esercizio non chiuso o 
di uo eserchio in cono e di sprse dell'anno, allora 
può benissimo chiederai la stampa dell'elenco dci man­ 
dati oon registrati, poicbè questo elenco non ~ ancor 
fallo ; ma dcl resto 6 olabililo nella nostra legge di 
COD!abililà oseervala religiosamente dalla Corlc dei 
conti, che ogni anno aia distribuita e r.omunicata alle 
due Camere del Parlamento la sua rcialione con noia 
di uiue le 'riserve che b• tallo nella spedhlone dei 
mand•li. 

Senatore Benlntendl. Demando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Benlntendl. Fino dal mese di gennaio 

questa comuoicaziooe io berillo 6 1tala falla al Senato, 
ma eua non fu atampata. 

Siamo quasi alla fioe dt:llil sessione, ed affiochè tor· 
oando alle nostre case abbiamc agio di esaminare minu­ 
tamenle il modo con cui soco alali spesi i danari dello 
Staio, domando che 1ia loie relu•un" ddla Corte dei 
conii alampala ai piu presto. 

Senatcre Roncalll F. Domando la pJrula. 
Preeldente. Ha la parola. 
Senalore Roncalll JI, Prego il aigncr preoiJenle di 

far 'eri6care, quando non l'abbia Ri• fallo, 1e siamo 
in numero, percbè ai tralla di uua risoluzione da 
prendersi per al.ala e oedu!a o non per appello Domi­ 
nale, ed à nece111ario di 1apere prima 1e siamo io no­ 
mero legale. 
Ministro dell'Interno. lo pregherei prima di lullo 

)a Prni,1enaa di TOler 'erificare ae per atventura questi 
docomenli non !oaaero gi6 1tampa1i. 

Voci. No, oo. 
Ministro dell'Interno. Mi permella, quesle rela­ 

aiooi 1i 11ampano oempre appena preoenlale dalia 
Cori• dei conii , quindi appuDIO pcrcM sono decorai 
gi6 alcuni me1i, io prcgherti la PrHidenu di Yeri­ 
ficare oe """' già dalo le di•posizioDi pe~ la 
1tampa. esse siano. 

Qui non al lnlla di prendere on'•pposila delibera- Evidenlew•nle aduDque mi pare cbe rtoli dimoalrnto, 
sioofl, P'rchè è .una questione d'ordine cui spelta ooi- cbe qui non 1i tratta di una deliberazione in merito, 
cameDle alla Preaidenu Il dar corao. perrhè ~ co•a d'ordine, ma cbe la legge dando diriuo 

Senatore DI Pollone. Sla in ratto che i documenti a ciascun mPOlbro dl'I Parlamento di &l(•re qUl'&li do- 
1lali ricbiuli dall"ocore•olo Seoalore BeniDlendi, sono l cuuieDLi &0lt'uccl1io, d.bb'eucre ... gui!a, giaccbè lo 

. 11~ . 

I alali deposli Bui tnolo della Preoidenza del Seoalo, poi 
mandati nella Segreleri;i, affincbè ciascun Senatore Ii<r 
i.esse prendtrne cunuscenia, hla 111 1tampa non è alala 
ordinoi.l<t, r 11rnza un voto speciale del Senato ooo ai 
sarebbe eat'p.uila. 

Dl'bbo però dir.hiarare, che i precedenti del Senato 
dimostrano come non .~laei realmente est=guita qur.sta 
1tampa, perr.liè ordinariainenlt• l'ultrn ra1no d(•I Po\rla­ 
mento, quando riceve simili dorumcnti, De ra P8C~ulre 
immediatamente la stnrnpa, e posi:ia ne manda uu nu­ 
mero di copie per c&1erc dis1ribuite a riasl·uo SP.nal .. rL•, 
co1ne usa ptr tutti i auui u.lti. 

Snggiuo~erò, ctn~ da partirolari informazioni tDi ri­ 
sulta. che Lrattan<lo9i di documenti usai tolu1oinoai, 
uon è èlato finora po1111ihile uhirnarne la "rampa, ma 
trovasi in corso, quiudi ilCcadrà quello rhe è gii ac­ 
caduto in 1in1ili circostatiae, cbr sari dislribuitn al 5c· 
nalo appeua ne snrà ulti1uata la stampa or11in11t.1 dalla 
Camera t~lcUiva e cousegnato nella Segrt·trria quL•I nu­ 
mero di e11rmplari ialiti a ricoverai, comt! dis.di, daHa 
r.arnera 1te881t. 

Ciò noD lo~lie però cbe anche dal Senalo possa eo­ 
Btre ordinata la sla1npa, quando ciù rreda utih•. 

Mi limito G dare qUl'ttli 1chiarin1en1i, affin<'hè il ~e .. 
nato poMa giudicare con cogniziuae di causa quello 
che occorra di rare in questa rirco1tanta. 
Presidente. Il S1·na10 é ndunque in gra~o di gio­ 

dkare Bulla opporlunilà dt•lla alampa di qut•s1i ducu­ 
menti, cowe anche su ciò che 1i è rauo altra •oha in 
proprsito, 
li mio preJt·Ct!&sorc venne o ootificartoi cho tillra 

volta fu dal Scualo •lampato quea1·1·l•uco, di modo che 
>i è già UD precedeale. 

La sl•mpa ordinala dallo Camera dei Deputali, e la 
cu111ccutiva distril.Jur.ione chr alrA lut•go, basteranno, 
io speri>, a todJi3rare i dl'aidt!ri del Senatore Th.•niolL'Ddi 
e degli altri S, oatori che convengono nella mt:dt-aim1 
ovioicne. 

Drl reato lascio giudice il Senato. 
SoDalore Jlarlna. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
SeDalore Farina. lo prego il ScoalO di coD1iderare 

t:ho la alampa di qucsli dorumenti ~ nccrasaria perrhA 
ognuno poua cunoac<'re quali 1iono i crtditi aui quoli 
possa piU 1pecial1nr.nte portare la propria attenzione, 
giar.ch~ le 1pese rurono fatte 1t:n10 che vi foBBe quella 
rcgolarilt •olula dalla legge, per cui si richiede poi UD 
•oto espresao del Parlamento per convMlidarlA. 

Ora, ae que&li crediti non ai b.u1no auuo gli occhi, 
qutsta ar.eciale ronsidera1ione di spese autoriatate 1:00 
riser't"a non sl può piU rare, perchè non 1i 1a quali 
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ltgge, dice non che le indicazioni di queste spe~e sian.o 
presentate 11 bnnee della Presidenza ma cbe 11ono di- 
~~~ . 

Ora la diolribuzione si debbe effcllunre, percbè oia 
data esccuiione alla legge, pPrcbe lo spirito della atessa 
<1bhia il 100 effetto. In conseguensn insisto perchè 11 
aappia, ee realmente la atampa ddl'allro ramo rl~I Par­ 
lamento è già 1bbastana.a avanz3ta in modo che s1 pusaa 
sperare prouima Ja distribuaione di questo documento, 
e perchè ci6 non essendo, ai raccia eseguire la 1tam111 
dal Senato 1en1a che occorra, parmi, alcuna delibera­ 
sione, giaccbè ~ cosa d'ordine, come diceva giusta­ 
mente l'onorevole Ministro d.-11' lnterno, è cosa portata 
dalla legge, ed ogni Senatore ha diritte d'insistere per­ 
ch~ la legge '°"~a eseguila. 

Senatore DI Pollone. Domando lo parola per chia­ 
rire il mio intendimento. 

lo non mi 1000 opposto, nè punto nè poco, alla do­ 
manda fauaai per la stampa dc' documenti in discorso, 
bo voluto semplicemeate porre in chiaro i faui, ed ho 
accennalo alcuni precedenti e quello sr~nalamenle dcl­ 
l'anno scorso in cui non si sono stampati questi docu­ 
menti, ma non sono itudato più in H. 

Del resto, se questa stampa non 11i potesse avere al­ 
trimentl, io sarei certamente il prlm» ad inalare perchè 
1i esegulese per cura del Senato, 

Cib deuo, ag@iungrrò, che quando il Senato voglia 
prrscrivere che la stampa 1i faccia, questa 1i esP~uirà 
con lolla la sollecuudine posaibile, ce prendo il Ior­ 
male impegno, ma ciò ooo toglie che non ai richiedano 
perciò parl•cr.bi @iorni, e cerlamenLe non si 1rriverà ad 
un risultato più prossimo di quello, eh~, 1000 cer:o, 
noi ouerreo11no allPadendo la distribuz.ione dallii Ca­ 
n1era dei Depulali. lo sono cosi lontano dall'oppormi 
ai drsideri spiegali dal Scnotore Beoioleodi, cbe ae ai 
pone ai ••li la 11ampo, •otrrb pel si. 
Senalare DI San Martino. la credo, che il Se­ 

nato farebbe bene ad incarirare l'uffirio di presideota 
di verificare, 1e il tempo che oceorre ancora p1·r la 
1tompa dri documenti olla quale ai procede per cur. 
della Camera dei Depulali, aia maggiore di quello che 
occorrerebbe per ueroe la atompa che fosee falla prr 
ordine del S.nato. 

Se il tempo orcorrenle per r .. eco1iooe drlla slampa 
ordinai& dalla Camera dei D1•putati non è maggiori•, mi 
pare che 1ia inutile fare queata &pPsa. 

Senatore Benlntendl. Mi unisro alla propoala latta 
dall'onorevole S•n llartioo. 
Presidente. Domaado se il Senalo rnole dcliLerare 

io propoai10. 
Senatore Farina. Non occorre, plrrhè è rosa d'or­ 

diae. 
Pre&ldente. Siccome non ,. ba i~tanza per una ~ 

1pree11 •otatiooe, seconda la propoata dell'onorevole 
San MRrtino, cui ei ~ unilo I'. O[lore\'ole Beniatendi, è 
d1·legalo la pr•~&id('TIU a V<·rilìrare ae aia più ~onve­ 
nieai.. alleodere la atampa della Camera dei Depulali. 

117 

Seoalore Farina. Quaado avremo la reluiooe dcl· 
l'ufficio di pre•ideata, vedremo cib che occorra lare. 

Seoalore DI Pollone. Come esecnlare di quaolo il 
Senato ur~ ordinato, h·l bisogno d' accntarmi ae bo 
beo inteso. Mi pare cbe si:i~i staliililo io mas1ima di 
avere questi documenti stampati, si tratla aolo di veri­ 
ficare ae •i abbia modo di averli più apeditamenle 
mercè la distributiooe della Camera dei Deputali, o•­ 
tt:ro di fare eseguire la 1tampa per r.ooto del Senato. 

Ora, ae la Camera dei Depu111i ci favorirà queato do· 
cumento io tempo prossimo, resta inteso che ai auen­ 
dl'rà queata diaLribuzione, io caao contrario, ai dari 
mano seou dilatioae olla 11ampa per conio del Senalo. 

Credo, •• non ndo erruto, che questa aia l'ioten· 
1ione del Seoalo. 

Yoci. SI, 11, ba ioleeo beniuimo. 
Presidente. Secondo l'ordine del giorno verrebbe 

in discusaiooe il progcllo di logge per l'autorinuioao 
di mo~giori •peac e •pese nuove 1ui bilanci 1860-62-63 
del Mi111•tero drll'lnterno. 

(V • ..tUi dtl StnalO N. 160) 
I.a leggo ~ com po•ta di due articoli di cui darò lel­ 

lura. 
(fedi ill{ra). 
\Il S•nalorc, Scgrelario, Cibrario di lellura dello re­ 

lative tabelle.) 
Presidente. Dirhiaro aperto la discuB1iooe generale 

sul progtllo di legge. 
Non cbiedcodo•i l• parola rileggo gli arlicdi per 

porli ai voti. 
e Art. I. Soao autorizzate maggiori 1peaa e 1pete 

ouo•e sul bilanci 1860, 1862 e 1863 del l11aistero del­ 
l'Interno per la compleseiva somma di L. 5,97,,49-i 85, 
Ira i dl•crai capitoli corne nell'aooeaaa tabella ..t. , 

Tab. A. 

RIASSl:NTO 

Ordinarie Straord. Totale 

Bil•ncio dell'E- 
milia tSliO L. 477,300 75 Gl,,31 I!! Mt,731 gj 

Bilancio dd lii· 
oistero dello 
lo terno 186h 3,ul0,345 71 673,640 24 4,133,98.~ 95 

DilaDcio del lii· 
oistero dello 
Interno 18G3 • 6~8,747 23 600,029 i5 1,248,776 98 

4,636,393 69 1,338,101 16 ~,974,49, 85 

(Approvato.) 

e Ari. 2. t aoaullato 1ui bilanci 1862-63 medcaiml, 
il credilo complel.'li<O di lire 3,849,403 93 da ripal'­ 
liroi Ira I divrrsi copitoli come doll'aoneua tabella B. 
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gelli, ma io non potrei a meno di pregare il Senato 
di lare la diacussiooe 10pra il progcuo minialeriale, seb­ 
beoa quante al primo arucolu Ira il progeue del llioi- 
11ero • quello dell' Ufficio Ceolrale noo •i 1ia di•er­ 
geoza. 

Seoalore Castelli E., Rtlal-Or-•. Dopo la dichiarazione 
del signor llioislro, nn pare oalurale cbe la leuura della 
legge 1i debba lar11 sul testo mioisterlale, e quaodo ai. 
apra la diecuasiooe .1ovr'eseo, io contrapporrò, come 
emendamenti, gli articoli proposti dall'Ufficio Centrale, 
(li Senatore Segretario, Aroul!o dà l•llura del progeuo 

di legge, lealu ministeriale). 
Dichiaro a perla la diacu .. iooe generale au qoealo pro- 

geuo di legge. 
.Ministro dalle Finanze. Doruaodo la parola. 
Presidente. La parola. 6, al llinislro delle Finanze. 
Ministro delle Flna.nae. L" Urftcio Centrale ed il 

MinietRro convengono pienamente in ciò che ai .rifcri· 
ace all'arricolo I di quealu progetto di legge, secondo 
il quale ai alabilisce che debba lo Staio procedere alla 
riacoaaioue delle semme le quali a leriaiol del ~ecrel<> 
di Garibaldi del 9 gennaio 1860, IODO dovute dalle OpeNl 
pie, fidecommi11arie o da ahri iatilali, atfine di seddì- 
1fare ai cempensi che con oguale decreto vennero u· 
Ngoali a coloro che furono danocggiali dalle truppe 
borbooicbe in Sicilia ; ma •i ba aoa divergeoza per 
ciò rhe riguarda gli articoli susseguentl. 

Il pr•~elto del Mini•lero stabilisce che dcbbaoo eo­ 
aere 1oddi1faUe d1Jl'erario le 10mme le quali •algono 
I pagare gl'iDlert-lUiÌ dti btlOf'1i che (UtOOO creati per 

, essere dati a questi danneggiati, mentre secondo l'Uf- 
1 Dcio Cenlralc dotrel.ibero, lauto gl'iotereasi di que.li 
j buoni, quaoto l't.-slioziooe loro, essere aoddisratLi a mi- 

' 1 aura cbe procedono gl"incassi delle somme do•ale dogli 
j ioliluli pii. • 
· li• per daro uoa qaakhe rnpiooo nl Sonalo dei mo­ 
thl per r.ui il Ministtro lo prrga a •olersi alleoere al 
1uo progetto, 1ari iodispeo1ab1le che io faccia ua paao 
addielro e dica qualche parola a eoato di incorrere io 
ripctiiiooi colle relaiinni che !utooo !alte au queat'ar- 
80menlo sia oclruno 111 oell'altro r.amo del l'arla­ 
meoto. 

lnfalli, o Signori, il Decreto di Gariboldi 1labiliT1 
Presidente. Queste due )pggi essendo di Ddlora ~ pur1unenle e Aemplict111ente che.do ... essero eaeere pa· 

l&le che po,.ono •sa•re •ola te in nna sola urna, io 1. gal i l danni oogionali dalle truppe borboniche nel bom­ 
pa8.!lO, prenlendomi d.-lla presenza dcl llini1lrn delle bardamento di Palermo e oelle altre occaaiooi noi De­ 
·rioanze, aJl'allra 1t>gge che riflette la 1\slcma1iooe delle creto etesao accennate; 1tabiliva poi che per 1odJi11tare 
spese e delle entrate relali•e ai romp~nsi pPr I dan- a questi danni, dovessero esJl're 1rque11tr-c1ti cerli red· 
oegg·aii d•ll• truppe borboniche in ~icilia. diti di Opere pie, di fidrcommissarie, nei modi e ler- 

L··~go il lesto mini•lcriale e poi cont.,pporrò il le•lo mini ivi pure fiMati. Ila intanto cbe co1a à uveouto 
dellTll!ci11, Centrale. all'allo prolico f È anenulo che prima cbe ro.,.ro bono 
_ _lìçpalorl .ca...telU:S,._Relalare, Jlisogna 1en1ire oe il J accortati gli eoti morali a cui Il Decreto d1 Gari!Jaldi 
Mioiltro acceua lu d11cu111ione 1ul pruseuo dPIJ'l'tlìcio ; si applicava, avanti che roasero riconoschJli i redditi di 
Centrale o ae •uole rbe ei apra 1ul progello 1niaiete- ! cl1desti enti, ai quali pOll•Va anche ritenersi applicabile 
rialt-. I il DC'creto medesimo., uo cerlO ttmro ltascone; e 1ic .. 
Ministro delle Flna.nze. Adeuo oon ala a me il . come per allra parie lo la~nanze, le domaode, cd an­ 

-'dire 111 ai debba leggere l' uoo o I' allro dci due pro- ; cuo (bisogna pur dire la •eri~) la miseria, e pur la- 

Tab. B. 
RIASSUNTO 

Ordinarie Straord. Tolale 

B rlancio d"l lii- 
oialllro dell'Io- 
terno 1862 •. 2,M6,4M98 • 2,6-16,454 98 

Bilancio del lii- 
oistero dell'io- 
temo 1863 •• 1.2~.o'~ • 9069~ l,iO'l,~48 95 

3,8-18,496 98 90695 3,849,-103 93 

\Appronlo.) 

Si passa all'uame della leg~e per rapprovaiione di 
una spesa etraordinaria per l'acquista di 1uohili ad oso 
degli offici delle dogane. 

(V. Atli del Senato .V. 161) 
Do lettura degli articoli. 
(Vedi in!ra.) 
Dichiaro aperta la diacuaaione sen...rale ID queolo 

progello di legge. 
Non cbiedendoal la parola, riie~go l'articolo primo. 
• Art. 1. K appronla la •peaa atraordinaria di li 

re 185,000 per l'acquislo mobili, pt-ai e casa• forti, ad 
uao degli uffici delle gabelle. • 
(Appronlo.) 
e Ari. !. Questa 1pe11 nrà · 1lan1i•ts nel bilancio 

1traordin3rio del Minislero delle Finnntr, 1otto la deno· 
minasione : A.cqui1lo mobili, pt1i. e catst (orli ad vso 
degli ufllci dtlle gobelle, e ripartila cvme 1egoe: 

Bilaadn 1864. L. 85,000 
Idem. 1865. . . ·. • 100,000 • 

(Appronto.) 

DlSCUSSIONB DP.L PROGETTO DI LF.GGE 
'PER LA SISTEll IZIOliE DELLE SPE:>F. 

E DELLE !'.'ITRHE l\ELATIVE Al CO)IPE'.'iSI 
l'ER I DAN:'iEGGIATI 

DALLE TRUPPE BORBO;';ICllK l;'i SICILIA. 
( Y. Alli del 5,,.,,,,, N. 18&! 
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Ioni del danneggiali r ... otuta 9rlvaziooe di meni, ra. 
ce'a grande impNSSione. e come ai era in circoataoze 
politiche abbutaoaa •i•e ed eccezionali, delle quali Li- 
1ogn1 pur tener conto, il fallo sta che si cominciarono 
a pagare i danoi rappresentati da somme di poco mo­ 
menlo inaioo a che ei fouero poi rieonosciuti i danni 
ateui; imperoccbè f'Videntemente, qaandc il Decreto ru 
fatto, non ai ••eta diti Mioietero oè cenoeeensa dei 
danni recati dulie truppe borboniche, oè cognisione dei 
redditi r.he ai doeeeauo eequealrare per risarcirJi. 

Epperò io quella speciale circostanza lu credute dal 
Governo dittatorialf~, e pui dal Go•eroo luogotenenziale, 
eh• si dov ... ero pagare quelli danni eominciando da 
quelli minori che non eccedevano, credo, 1 O durati 
(L. 42 50, "" oon ioboglio), e I068ero, come lurouo 
pagali dal Governo. 
Senatore CasteJll E., RtZ.lcre. Non dal Gov•roo 

laogoteoeniialP. 
lllnlatl"o delle ll'lnanse. SI, si; •i sono del r.,.to 

le date oella rel .. ioue !alla •Ila Camera, e o•lla rela- 
1iooe 1tcoaa deli'ooorevole Castelli. 

Per lare duoqoe questi pagamenti, li •bbe rlcorso, 
come dice•a. ad alcuni di quei redditi, che gia erauo 
stati incaaaati da Opere pie, e soquestmi a tale oggetto 
in •irlù del Deeretc di Garibaldi; ed io parte ancora 
•i fece aio di 1101nme rica"utesi dll una pubblica sot­ 
lo1cri1iont>, che era1i apt>rla nei priuii momenu deliu 
liberaelcne di Palermo, non che di fondi uraterjall di 
ca8"a appartenenti al pubLliro erario. 

lotanlo però erano sopravvenuLe uli.eriori cirr:o3Lanze 
abbutania critiche ; 'i erano pericoli di lurl>ameoti; 
questi daooeggi1ti racevano le più •ivf' inetanze di mo· 
dO<'bè è av\'eoauto che qualrhr altra anticipazione aiasi 
dotuta fare nella cirra totale di circa 2 milioni di lire 

' le non erro, paga.odo i dwnoi inrl'riori a 10 ducali. 
cioi a L. 42 50, e pagando i danno superiori a 10 
ducati per uo ammontare di 3110. 

Tale era lo italo deHe cose oel 1862. 
Per una parte lagnanze oeoza fioe di tutti quc&li 

danneggiati, e di tntti coloro i quali o per omaoitl o 
per ragioni politirhe le appo~giavano, ed appunto per· 
chè ai lro,avano qnctti danneggiali in numero piutLoato 
81'1.Dde, lalTolta le Joro lagoani~ minacciavano di rom. 
promettere l'ordine pubblico : dall'altra parte si ove­ 
•ano qot11te i1lituzioni pie le quali ai rilulllvaoo io 
lotti i modi di dar eaecu1ione al citalo Dtcreto di Ga· 
ribaldi, ed t:raoo quindi mollo rl'llie a vrraare al Gt> 
•emo le 1om111e dotulc. 

lo questo alato ùi cose mi era ecmlorato nel 1862 
che aoziLuUO ai dove11e fare uno 11110 accurato dt•i 
d ... nni da riaarcire pC?r una parte, ed nn allro stato dci 
redditi di questi pii istituti per l'altra, 1Din• di avere 
un concetto dt·ll'ordine, ron rui 1i do,·eva procedere 
Della relativa flllin1ione. Faltoai questo atato1 ri<'.ooohbi 
cbe i danni arumonlatant• 1 circa T milioni, di cui 
~rò restaTaoo a ri11arcire soli 5 milioni circa (cito eolo 
le cilre approaimatiYe, prrcbè io queali. ultimi cioroi 
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non obbi proprio c•mpo di rivedere le cifre eaa11e, ma 
ne ho aurora sufficiente memoria per dirle all'ingroaso) 
e eh• i redditi di queeti istituti, cui pareva doveroi 
a ~plicare il Decreto di Garibaldi, asceodeuno a circa 
SOO mila lirr, • 

Ora qual sistema si doteva seguitare ? Procedero coal 
l•ntamcnte nell' eatiozione dcl copitale conoacraodoti 
SOO mila lire annue? 

Parve invece che foaeo miglior consiglio di applicare 
questa aumma anona dis~·on1biie di 500 mila lire al pa­ 
gamento degli ioteresiJi dei danni, che eraoo, come bo 
detto, ;incoril di 5 milioni circa, e coJi al pagamento 
di annue L. 250 mila, cui ascendt-vano io ragione del 
S 010, e le altre annue L. 300 mila che costiwhaoo la 
rlilfereoza Ira le 500 mila lire di entrala e le 300 mila 
di "P""' a titolo di intcres.<i, rioerb3rlc per l'iodenoiuo 
dt·lle apeae di aromioi!lrazione e per I' eatiozione dei 
buo11i 1teasi. 

In queplo modo ei aarehbe potuto annualmente doro 
l'interesse dci daono; e dall'altra parte procedere slla 
e&tinzioue del copitale. Una volta ealinto il cupi tale rap. 
preef!nlanlo il danno, Teniva meno lo scopo del Decreto 
dittatoriale, e per coodeguenza ai potc,·ano restiluiro 
agli Istituti o •lire Opere pie i redditi che erano 1tati 
a l•I• og~cllo oequ .. trali dol rlittalore Garibaldi. 

Fu quindi crtodulo 01·1 t862, che miglior cooaislio 
kisae qu(•llo di i«Hituire dei buo•i, il cui wnlore nomi­ 
nale fosse ugunie al danno solJerlo per cagione ddlo 
1,0,p~ borboniche, stimato e riconosciulo dalla Com­ 
miseioue apposil~mentP r-rf"ala, in guisa che at a,·esae 
in soslanu con i redditi degli lot1luli ed altre Opt•re 
pie a pagare 1<li intcrC'Bai di quei btu>ai, e qui odi ad 
tsliogucrC' i b11oni elessi colla ditrereoia disponibile. 

Veramente nel t862 pareva cbe queali iatituti, 1ialo 
che ai rifiutava 1Ji continuare il aiatcma delle aulicipa- 
1ioni, par~va, ripeto, che vi porba.scro migliore buona 
voloolil n•l pagare allo Staio le aomm•, le quali a ler­ 
mini dcl Decreto d1 Garibaldi aiirebbcro siate da loro 
dovute. Inoltre lutti coloro i quali conosrevono le cir­ 
co1Hanze di questi iatituli bene addentro ed erano aul 
sito, consultati, rispoaero che non wi aarelil>c sl;ito alcun 
dubbio che i loro redditi aequeatral>ili in Yirlù del De­ 
crt•lo di Garibaldi 1uperavano d'usai gli .jotercsai dei 
buoni aomrr.inislrali ai daon~giati. 

Ooiudi pareva che aenza esporre lo Stato a OYole 
anticipazioui peJ paga1ueato dei decimi sopra j daaoi 
medesimi ai potesse cosi aervire l'iol<'reue ai dilnncg­ 
@iati, &alvo poi I fare J'est101ione a misura che Ti fo&­ 
lfro atnte somrne disponibili. 

Ed inlatti dappriwa ogoi coaa procedett• abbaataosa 
rP.golarmenle, 1na poi in1or11ero lolle le difficohi, tolti 
gli ostaroli, tulle le rt>1i11eoze immaginabili. È oatunJe 
che gli am1ninlatratorl dt!Sli l1tituli cerca88ero di non 
avere ad e&t>guire queatJ pagaroonti tentando tulle le 
vie dilatorie. Il fallo 111, che mentPO al ave\·a p<>r una 
parte da paRare pii intrre11i di qu,'lti buoni, dall'alira 
parlo vi era 'uu ritardo oell' iucaNo dello aomme do- 
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\'Ule dagli latitutl, Allora il mio predeceseere ha ere· i 
duto che lo- Mi! buon coruiglio l'anticipare l'interesse dei I 
bU-Oni, corne, debbo confessare candidamente, io slE"880 
ne ho ordinato I' antlclpaeloce non appena fu adountc 
nell'allro ramo del Parlamento il disegno di legge che 
ala ora davanii al Senato. Intanto 'i era un rilardo nel- 
1' incasso. Or:. Importava aoii tolto, a parer mic , in 
tale eircostauza di r.·golarc questa contabilità , onde 
uscire una voha dal sistema delle anticipazioni; impor­ 
t.va poi essenzialmente, onde poter eseguire il Decreto 
di Garibaldi, che ha "igoro di legge, hnportava, dico, 
accertare I' incasso delle somme dovute dalle pie isti­ 
tueioui. 

Da ciò con8'guiva la necesshé di un progeuo <li logge 
che 1i divide in due parti. 

Per una parte si dl mano regia al Governo per poter 
esigere le somme dovuta da quelli Jstituli pii, le quali 
11i riscucterebbero colle stesse norme r:on cui st riscuote 
l'imposta fonòiaria. Dall'altra pitrtt1 si chiede che queste 
somme siano vel"f'ate dagli Istituti, e pagate per conio 
del Governo, il quale avrebbe soddi•fallo l'interesse dei 
buoni, ed avrebbe di poi proceduto ali' estimione del 
buoni stessi, a misura che' ti tessero delle somme di· 
1ponibili, cioè a dire, a misura che le somme introitale 
dagli lsliluti ressero riu grandi di quelle spese dal Go­ 
rerno, eia per. l'interesse dei buoni, sia ancora per gli 
interessi d-lle amicipasioni , aia infine per le spese di 
emmlnistraeioue che il Governo sostieue io proposito. 

Ora qui comincia la di..-erg1•n1a tra il Mini!tero e l'Ll­ 
ficio Centrale. L'Ufficio Centrale riconosce che aia savio 
consiglio quello di riscuotere le somme dovute dagli 
Istituti pii colle stesse norme, colle quali ai riscuote 
)'imposta fondiaria; ma l'Vtlìcio Centrale non crede 
utile cosa cbe lo Stato s'incarichi egli di incassare per 
conio proprio queste entrale e di pagare gli interesai 
dei buOfli dei danneggiali. Reputa invece che dehba lo 
Stato riacnntere queste entrate, come riscuoterebbe l'un­ 
posli' fondiaria, e poi a misura che ha delle somme 
dispooibili , pa~ar• i;li ioteressi dei buoni e proce<lere 
alla loro eatioziona. 

Vede bene il Senato , aotitutto, che s..: ai rigL!..i.-da 
il lato Ooan•iario di questo progello di legge, si può 
dire cbe n6 coll'uno, nè coll'altro sistema ••nga un ag­ 
gravio propriamenle dello alla Orta'lza, imperocchò egli 
l luor di dubbio, per lulli gli accerlamenli che furono 
falli, eh• i redditi di queole Opere pie attribuibili alla 
indeooizzaziooe dei daoni recali dalle truppe borboni­ 
che, 1000 più che 1ufficienti per pagare gl'intt>rMei dei 
danni medesimi. 

Infatti l'a1nmootare di queste somme. a cui il Governo 
ha ragione, sono di 500,000 lire al\'sono, menlre gli 
inleresai dei buo11i eono di 250,0ùO lire all'anno. Si po­ 
lrebbe dire che ii Gov•rno ba on danno per le aolir.i· 
pauooi che ogli è coolreuo n lare. \la io prego il Seoalo 
o voler considerate che ali' arl. 2 è dello che lo Slalo 
ai rimborserà non 1oli> d<'gli intere!isi d~i buoni,· oon 
so~o delle spese di esa:cione e di aru1~iuistraziono • ma 

si rirnhorRcrò inoltre degli interessi dello anticipaiioni, 
a cui lo SlolO fosse slalo soggetto. Di modo che 10110 

il ponto di visla flnanz.iario, un vero danno non 1ieoe 
alla Dnania, aia che si ndotti l' uno , sia che ai adotti 
l'altro 1iste111a. Quindi è che rimarrelllJe semplicemeole 
la qucsliane la quale io cbiainerti amminislrativa; e beo· 
chè in materie di finanio mi pnia che il meno possibile 
si dPhba parlare di cose politiche, pure rimane, ed an­ 
ch'io non lo dchbo nascondere, una crrla qu~tione p~ 
litir,1t intromf>esa io questo progetto di legge. 

Quc.ttione amministrativa. Doroaodo agli uomini egregi 
che compongono l'[llìcio Centrale; ma è egli regolare 
che il Govc>rno abbia là In disparte una piccola 1mn1i­ 
nigtraziune, la quale non ai &a con quali norme si go­ 
vrroi, e r.he riscuota e paghi iodipendenlemente dalle 
leggi genrrali d'a1nministraiione e r..ontaLilitAJ 

Pare a me <'he eia mollo più conforme alle buone 
rq;ole di amministrazione che le somme le quali si in­ 
cassano d1~hbano ft2urare nel bilancio attivo, e le somme 
cbe Ri spendono debbano figurare nel bilancio passivo, 
e r.h~ delle snc oprrazioni il potere eaecolifo debbk io 
que1to come in ogni altro caso dar coolo al Parla­ 
mento. Parn a me che laolo i mandati rhe si spedi­ 
scono, quanto gli Ol'dini di rhscoasione df'bbano euere 
solloposli a lolle quelle form•lili alle quali la logge 
vuole debh>no esaere oolloposte tulle le somme cbe ai 
riscuolono e che si pagano, e che debbaoo Hgurare nel 
bilancio atti,·o e passi\"O come ogni nhra apr&a e ri­ 
scossione (atta dallo Stato. 

Ma ai dirà; ai tratta di entrate, 1i tratta di spese che 
frramenle non riguarJano lo Stato, e sono invece ri­ 
•olte ad uno ac:opo speciale, a cui, potrebbe dir Laluoo, 
lo Stato 11! estraneo. 

M• , Signori , fn molli capitoli del bilancio troviamo 
che lanle volle lo Slalo incaS1a delle aomwe , Jello 
quali egli non è po88(!180re, ma cbc deve restituire ad 
altri. 

Così, per esempio, quando lo Stato riscuoleva il daiio 
<'on1umo dci comuni toscani non lo riscuoteva per conto 
proprio, ma lo restiluiva ai comuni; di modo che figu­ 
rava nel bilancio nllivo d'entrala il prodotto di questo 
dazi<r<:ousumo 1 figurata nel bilancio pas1ivo la ape.a 
di risco1Sionp, come anche la somm::i che ai pagava ai 
t'omuni. 

Prego il Senato di Toler considerare ancora la r.ou 
aollo un punto di •ista che chiamprei netlameote po­ 
iilico. 
li Senato non ii;rnora in quali condiiiooi aia per tante 

ragioni la Sicilia. Non ignora come da Laluoo, quando 
nasce qualche difficohà nell'apphcn•iono dei decreti dil­ 
latoriali, vogliansi Yedere delle qul'stioni di partito, \'U· 
gliasi vrdere che si osteggiano le leggi che 1000 1tate 
promulgate. - 

Piacciavi, o Signori, il \enire io altra coneideraiiooe: 
fin da quando sono alati e1ne11~i questi buoni ~r opera 
d~I Govt>roo, rio~ nel 18H2, il St•nato potrà riLeoere che 
io aLbia, per tale e1uisitiooe, falta opera biuime\lole, 
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sebbene io creda, che sn il Senato volesse considerare 
ciò che è avvenuto io quella circostanza, forse trove­ 
rebbe che la mia opera non ru degna di biasimo. EJ 
infatti I' agita1ion0 che fu sempre 3ssai viva relativa­ 
mente al pagamento dei danni falli dalle truppe borbo­ 
niche si ~ Invece arrestata; in gravi condizioni di cose 
furono d;1ti i buoni ai d.tnnC>g;Iiati, i quali si trovavano 
in deplorabili streuezae , ed essi hanao potuto trarne 
un partilo alienandoli. 

Il credito è diventato liquido, trasferibile; e clii gia­ 
ceva nella miseria la piu gr.we (unperocchè. o Signori, 
quando accade che un bombardamento ha d1slrullo il 
Mio ed o~ni arredo di un rapo di rarn;Hlia potete ben 
capire quali sono le conseguerue che DP. nascmo), co­ 
loro che si trovavano nella più d11plorahilP- miseria hanno 
potuto, avendo il loro credilo liquido, trarne un partilo 
vendendo il buono che era perfettamente alienabile; 
dopo quel tempo sono cessate JP. agitarion i che di trauo 
in tr.lUO naseevauc; giacché prima ogni due mesi, ogni 
tre meel, a intervalli, si avCYiHIO sempre delle pertur­ 
bazioni pt"!r dlrnostrmioni a cagione d-Ile indennità re­ 
clarnate dai d•nnrggiali dalle truppe borboniche. 

lo credo pertanto, rhe ee il Senato si riferisce a quello 
che "'- accaduto nel t81)2 1 1rovt>r.!t che il mio operato 
non è biasimevole, Ad r,goi modo si è creduto che gli 
interessi di questi buoni sarebbero arati puntualmente 
llOddisraui dal Governo ' il quale avevu in hunna rl dr 
nel t86'2 emesso en decreto in questi termiui , impe­ 
roccbè da tulle Je infor1uazi0ni che si avevano , um­ 
piamente risultava come ai avessero redditi più che 
sufficienti per pagare questi ialC'r1·ssi. 

Ctò nooostaate, o Siguori, mal11rado r.hc eia io sresso 
l'1ulore di qu<'sto Decrelo di'} t8Ù2, puh.:hè lo co11si~ 
gliai • S. M., lo non nascondo, eh~ quando t.o d,)\Ulo 
riconoacrre cou1r d;1 una i.arte 1neu1re la de•'.Orren:ia 
dei bMoui proccdt'\'3, dall'altra le ~atratfl SÌ (.ic~vano 
asp!!ltare, io nuo v('l)lj continuare nel eislerna Jtllc aa .. 
ticipazioui, e 1oi 10110 ratto un dov1•re, malgrado che 
~e pib vive l;;ig~1anze fossero eùrle pel paga1neuto degli 
Interessi l'he Arade\'800 al 1° Ottobre 1864-, mi S·•llO fatto 
un dov~re, dico, di presentare nl Parlamento un pro­ 
~etlo d1 le~ge: e qua ad o qu .. 10 l'rogellu .li regge c~i.. 
I a5•provai1011e d('lla CanH'ra dl'i Deµulati, partadomi 
che <".ome là non ebbe alcuna 1pccie di difficoltà co1oe 
là ru riconosciulo ouanir11emenle dalla Com:nissionc e 
d~lla Camera atessa cbe il miglior partito ed il piU sem­ 
p~tce rra q~cllo di accetlare le iJce proposte dal Mi­ 
n1atero, CO~l ho Credulo che (asse debito mio di EIOd­ 

disfJrf! I questi Ìnlrregsj anl·he per far CC-Mare le la­ 
g~anze s~mpre più vive che anda\'aon c-zr.'lr pili rr.:n~ 
phcando•1 per tanle •au.e le quali è ioutile di riand•re. 

In r.onclusionP, Signori, lo rrpd9 che il Senato fac­ 
cia opera più utilP. adottando il partito del Mioi:;trro 
r.he non adottando il progeno dollTflirio Centrale. ra: 
falli col progetto mini11teriale non ai esponfl la Finanza 
ad alcun danno, 1uentre la linan1a l;lrà rimhorsata oon 
solo delle oomme cbo ha "anticipalo, ma ancora degli 
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intert·esi delle a~1ticipa1ioni, e di tulle lo sprse eh" ha 
dovuto sostenere per tal oggello; oi dà esito Oaaro a 
que:ila racceuda. eerupre spinosa, e 601Jm~nld si rego­ 
larizzano meglio le enlrale e le •pese facendole 6gurare 
nel bilancio. 

Fmalmenle si ra ooore alla buona tede di coloro i 
quali hanno (alto acquisto di qursli biJoni, e che sem ... 
pre crt•dettero che Il) Stato avrebbe regularmente 1od­ 
d1sfallo gli interessi dei 1nedeeimi. Facendo altrimenti, 
si porta n1·1l'(sola uua causa di ptrturba1ione feramente 
gratuito. 

Se vedessi un inli•resse di quakbe imporiaaza per 
la Fiu•nza nel fare in un modo dh·erao, certamente io 
direi: non sacrì6r.hiamo la Fiuanu per amore di po­ 
polarità o per qual:1iasi altra causa; ma, Signori, •i è 
danno per la Finanr.a, ra.cenllO in uo morto piuLtoslo ('~9 
in un ahro ! 

Og11u110 eh" ea1tn1ini anche euperficialmeole la cosa 
dovrà ricono11cere che danno per la Finanza per J'ado· 
z1oae del progello del M111islero noo v'è. 

Ora, se ooo ''è danno qual ragione vi può essere per 
mt·tlere una causa di perturbazione e dare, dirò di 
più, un preieslo che fino ad un rerto punto pucl 
ac111brare fondato, per accusare in cerlo modo il go· 
verno di aver r;.ilto opera cbe abbia dalo luogo ad in .. 

! conveuienti e acc;agionarlo quasi lii mala fede pei danni 
I recati? 
I Jmperocchè riOrllele, o Signori, che 111oll189imi b•nno 
fallo acquisli di que.li b11011i da quellt che furono ..... 
r•menle daaaeggiali, i quali pt·r lo più e.iseado genie 
1niserdLile, li banno fenduli sulla fede auoluta che il 
Govl:'rno li avrt·bbe pagati. 

In questa. condizione di cose, da una parte oon ~ 
1endov1 danno delle FioQ.nze e dall'allra parie essendovi 
un vero svJntagt(iO :11n1uinistrativ1.1 e polilico (ia1peroc­ 
chè un rilluto non aareUlN! bene inlerpretato), io credo 
che il Senato non esilcrà a.J acceuare il progello del 
Miniet~ro. 

L'Ufficir1 Centrale, il quale cerlO non manr.ò di vedere 
le ragioni che mili1avaoo pd progello del Minialero, 
parmi sia atatu indotto nel suo avviso da on cerlo u .. 
more di creare un preCt.!den1e. Io ho lelto colla debila 
cura la relazione dcll"Utlicio Cenlrale e parmi di avervi 
st:orlo un aiffauo timoro dì crear" un pr~dcote che 
polcue Mere ror30 invor.ato ·a danno dtlle Finan1e. 
oppure di dare un voto che fosse meno equo io quCJtO 
lt'11so cbe si trallino nkune Provincie io modo diverso 
da cerle allre. 

Vt.1tlo per esrmpio che .-i fa cenno dC'i danni arrecati 
rl:11le 1ri~1 pc J!irlri:tl'he arllr :;u,...rre dC'l 1859 in Lomel­ 
lina e "Yia discorrl·ndo; nla, Signori, vi è qualche punlo 
di p<ir:igooe fra l'uno O l'allro C.180 T 

Xt•ll"un caso: Garibaldi quando ha detto, aaranno in­ 
dennizzati qursti danoi, b:i detto 'ancora, per pa~arli 
1:1.ranno 3SS1•1tnale le tali rendite; nell'altro caso citato 
vi è rorse qualr:he cosa di &imile ·' vi tono i danni, ma 
non vi 11000 delle rendite asal·guate pel loro indeonino, 
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e non credo che •i aarebbe chi •ol.... andare a ee­ 
qneatrare i reddili di Opere pie o di alU'e i1litu&ioni per 
applicarle in aimil modo a que1le indennità, 
IA io•ece •I 6 un !alto compiuto, ona legge, quindi 

non tedo quale relatione 'i possa essere tra l'un (itllO 
e J'alU'O; qoi non è il Governo che Indennizza del pro­ 
prio I danni laui dalle truppe borboniche, ladtlove non 
fa allro cbe ueguire oo Decreto, il quale stabilisce il· 
modo con cui 1i indennizzano ed il modo con cui sarà 
rimboraata l'indennità. Perciò io non credo che con la 
ado1iooe del progetto mini14leriale 1i 1Labili1ea per nulla 
un preeedente il quale possa eaeere citato lo caei ana­ 
loghi e ehe possa lar credere a talune Provincie di 
eMere trattale con minor lavoro di quello che lo sieno 
le allre. Qaiadi io mi permeuc di pregare il Senato a 
•olere atteael'li al progetto del llioislero. 
Senatore C&atelll E,, Rtlalor1. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore caatelll, Relatore. Come ha odilo il Senato 

dall'esposizione !alta dall'onorevole !iioisU'o delle Finao1e 
la questione della quale deve occuparsi oggi lrae la sua 
origine da ao Deereto diltaloriale del generai Garibaldi, 
emanato nel momento rhe entrava oell"i1ola. di Sicilia. 
Con ~0 .. 10 primo decreto •gli nen 1labilil0 rhe i com­ 
pensi 1i danoe~giali dalle truppe borboniche 1i dovea- 
1ero dare dai comuni i quali avrebbero diritto ad esserne 
rimboruti dalle Stato. Coo on aerundo decreto però, 
loree riconosceodo che noa inccmbesse allo StalO il sop­ 
portare 1'etuna apeaa per quei danni, molava il provve­ 
dim~lo e atabiliYa che da certe rendite di Opere pie e 
di altri lslitoti esislenll io quell'i>ola ai aarebhe invace 
preleYata la aomma nectssaria per indenniuare i dao­ 
ntggiati dalle lruppe borbonirbe, Quindi queoto dt•crelo 
lo~lievo •lfallo di meno lo Slalo o oon oe impegn"• 
per nulla le ftoanze. 

Alla Diltaloria 1uccedeva la Luo~otenenaa; oi lraltava 
•i dare eeecuziooe U Decreto di Garibaldi che, 1ue1i 
i 1ooi poteri illimitati, era legittimo. La luogotenenza 
por PrP&tar la 101 Ulano, cbe qoe1ta tta la 1011 1ua 
miAiooe, all'eeecuzione di queato decreto, crea•a appo­ 
gite Commi1Sioni incaricandole di verificare la natura 
dei danni e il loro a1Dmootare, e di presentarle uno 
1lato completo eh., dim<>i1trasee a qual 101nma a&Cf'nde­ 
nno io compl""80. 

Falta questa teri6caziooe dalla Corumi88io1w. Pomi­ 
••ta, ri1uha•1 cbe1 d1ooia1r.f"ndetano a lire '7,060,000 
circa. Non restava pii.I allora el1e e11igtre annualmente 
dalle diverae Opere pie le rendite •incolale dal docreto 
Ditl&toriale e distribuirle. Ma il 'Luogutenenle del Re, 
per 11na parte trova•a resistenza in qurlle Amministra- 
1ioni, «', per altra parte. era vivamente 1ollecitato dai 
richiami dei d•nneggiali, i quali chiedevano in•tao~ 
Rlcn\e il p..gamento delle in<h·nniLì loro dovute. 

Nell' io1poo1ihih1• di eaigere culla proolena che era 
oece.se.tria da quelle Opere pie la 1owma da distribuire, 
La Luogotenf!nt;1 urdioava J)('r ioLaoto che ai pa~assero 
qnei danni che noo ecce<le1Btro la llHDU ? di 42 lire, 
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d che per qnelli che loasero superiori, 11 pagasae ao 
decimo. 

IJoi romiociava gil la Loogoleneoza ad impegn~re. 
lutlochl in proponiooe asaai loggera, le ftnanse dello 
Stato. Fratlaolo lo fidecommisaarie e le Opere pie per­ 
aistcvano a ooo pagare. 

Allora In cbe, cessata la Luogotcoeou, il Go•eroa 
cenlr.le molestato continuamente dai reclawl di quei 
danneggiati, si induceva esgo pure • rar pasare a1tri 
due decitni; ma riò aon baeta1a ancora ad ar.quietare 
i dannei2giali. Onde il Governo, sicuramente, ooo aeo­ 
tenilosi autHcienle aulorità per anticipare l'intera aomma, 
mentre le Opere pie continua•ano a no0 pa~are il loro 
debito; H Governo, dico, per auutire i reclami che non 
cc11aTaoo malgrado il pagamento dei tre decimi, eaco-. 
&il&n un mezso che io cerio modo P"' I danneggiati 
equiYaleTa ad no pagamento, emetteva cio~ per Tirt.U 
di un Decreto "'•lo del 21 agoalo 1862, appositi bnoni 
uominalivi ~r una ao1ama c:orrispoodenle al credito 
che era ancora da pagarsi io cinque milioni e 300 o 
400 mila lire, obbligandosi a pagare gli lotereaai coo 
danari ddlo SlalO. 

Que•lo oiolema cootiouò dall'ag•!8lo 1862 ftno ali' ot­ 
tobre drll'anoo srorso, lllla qual •poca l'un·irevole Mi­ 
ni~tro d(•Jle Finanze, duhit:iodo quanlo meno, co11'e ba 
dello egli st•.sso al Stnato, cbe lo88e regolare la pro­ 
CP.clura tenuta 6no nllora, e aoo Tolendo ad ogni mudo 
contioParla, Pf>DBava di metll1ftli io r~g1,Ja. Per mt·ller•i 
io regola, tro,·ava prima di tullG che bi&ot(nava 1asi­ 
curare il pronlo e regolare pagamenlo per parte dei Yeri 
deliilori, td io aecondo luogo, che bisognava iolanlO 
continuare a pagare, perciò presentava primieramPnte 
alla Cnror.ra d1!i Deputati che l'alloL\ava, e poecia al 
Scnalo il prlljl•tlo di le~ge di cui abbiamo inteso lellura. 
Demandalo all'lifficio Ccolrale questo progetto di leirge, 

l'Ufficia- do•etle procedere a diversi eaami ; do,ettei eaa· 
minare io primo luogo ae fosse necessario che ai ac­ 
cordasse la facoll.'\ di esig1~rt1 dalle opere pie debitrici 
le ao1nme da esse dovute aecoado le prescriiioni .delle 
le~gi cbe regolano I' eoazione delle impoole direlle. B 
qui fu unanime J'U(6cio nel riconoscere cb6 era prOY· 
vidu la ideala dit1P1Jsi1ione: ma, quanLo alle altre parli 
del proset10 ministeriale, rineueva che il Decreto di Ga­ 
rihalJi oon iwpegnan per nulla lo Staio, il quale ooo 
ave\'I che da agevolare ai dannefi;giali l'naiione di ciò 
cbe era loro do\"uto, noo dallo S1ato, ma d,\ lene Am­ 
minisl!a1ioni. 

Parlt?nJo da qu"elo principiv, ourrvafa che nel pro! 
gello 1nioie&eriale non 1i stava a queate semplici oorn11 
di aiutare i danneggiali a conseguire il pagamento del 
loro crtdito, 111 che invece il Governo io r-erta Lai guisa, 
u!jume'a su di aè il p3.f.Z:amento delle somme dotute, e 
l'assumeva, noo gi" 1icuraroente esonerandone i Tari 
del>it1.Jri, wa obLligaudo1i tuttavia &ti t·ITt-lluJrlo ~o 01t­ 

dcsiwo iodipcndenlcmcote dai 1t·rsamcnH che da co­ 
ator., ai dl:VPV~OO ('8LOUÌft .• 

ii.Ile quali c•m•irleruiooi era l'Ulftrio Cenlr•le, &· 
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, cettualooe ao 1010 del membri, condotte a riconoscere 
.rb• la seconda parte del progetto andava oltre ciò che 
ve.r"-.;!W~·nte si aareblJe dovuto fare nei li1nili di una seru­ 
plice aè~ÌRten&3 a qn~ti creditori : e perchè ! Percbè il 
progetto ~iOiiteriate- Ylil'rt:bl>e che nel bilancio passiTo 
dello Stato 1iano portate annualmente le-somme necee- 
1arie P"f pagare l'interesso dei buoni ascendente a 240 
o '!80,000 lire all'anno, u1('ntre nulla dimosua, che per 
ccarri~pettivo di questa somma portata nel bilancio pa1- 
1i•o, il Goveruo aia certo di risruorere la corriapon · 
dente somma dovuta dai ..,.; e soll debitori dei dan­ 
ne~giati. 

E. detto nella relazione ministeriale presentata alla Ca­ 
mera, cbe dalle indagini, che ai sono fatte, e dai rtsul­ 
Llmcoti finora avuti, 1i debbe ritenere cbe ascenderanno 
ohre il 500,000 lire le liJrnfoe che annualmeute dcvranno 
teraare queste Opere pie, 6decom1nissarie, ecc.; ma 
quesl& auenione sulla quale noi non intendiamo net­ 
Iamente di muover dubbi, non ai appoggia, per quanto 
1t. ne •appia, a verun documento che cbiariK:a che an­ 
nnalmente lo Staio incas~r.\ con cerlezi.a que..sta somma. 

Dunque l'Urfir.io Centrale ha dovuto dire: o oiote si· 
curi che inca.48erele questa somma, ed all1lra e inutile 
che portiate n t- 1 Y<Utro bilancio passivo l"ohhligo di pa­ 
gare col den•ro dello Stato per poi ioJcnniZ?.arlo roo 
quello dei dehitori ; siete sicuri, ''ete un modo rcgo­ 
lare di riscoaione; dunque ••penale; riscuotete, e pa­ 
~heret•. 
Quealo modo ci 6 parso molto più re~olare. 
O ooo a•ete questa piena aicurt>Z7.a, e Ì!l queeto 1'.aso 

il •ostro oislem.• impegna le 6naoze dello Staio, •pperò 
non è accettabile. 

Ho dtlto que1l() prr rispondere ad una ossenazione 
dell" onorevol~ 1ignor Yini11lro il quale dicrva, che non 
sa comprenderP. coine l'Ufficio trovi qualche co!'a che 
ripugni all"interesse delle Finanze nel suo progetto. 

Non ci ~ qualche coso che ripugni, ma e' è qualche 
cosa che im~rgna per lo mrno e•tnlualmente, iodirtt· 
tamente le F1onn,. dello Stato. 

Voglio euppor,,., che i calcoli che si sono latti che 
I ri1contri che il Mioi11ero ha avuti, 1iano fallaci: che 
non sia reale questa rendita. che 1ia IOJZDc•tta a diini. n . . !!' 
u11on1, e che quindi lo Stato non possa verarneote in 
lutto o In t · . p:ir e esigere questa somma; ma intanto, se 
ooi P•.,iamo la lr~gc proatnlalaci lo Staio oarà oLLligalo 
~ conl1noare i pa1ramenti. 

8enatore Della Verdura. Dom.ndn la parola. 
Sonatore Caatent E., RelalOrt. Quindi mentre il D•­ 

crrlo del_ generale GariLaldi non impegna n• 1·nnto nè 
p~r~ le_ F1nan1P, con quest.u progt'llo fii ltl?gP, in 11lri ter­ 
m101, 11 perdurertbho nel ai,tema, n~l quale il Governo 
ha credulo io paiisato di dover enlrare a rigu:irdo di questi 

'danaPggiati, valr a dire ii rootinut'rcl.ibe ad 1nticipire 
lenza esigerP; SPnza avf're il corriepeuivo d1·i \"Crc;;.un~uli I 
the einor.l. 1i aono f=-tti e r.hr. 11i farrhbero ohcriormente: j 

Ifa non t'era ttolam,ntr la considenzione 6nao1iaria 
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che delerminua i"IJrGcio a dissentire dal llini•tcro circ1 
il modo di dare esrcuzione al Decrdo di Garibaldi. 

L'l.:rocio Centrale trovava, che 1e anche io drH1ii1iva 
si potesse esser certi, che le Finanze non siano esposte 
ad una anlicipaz:one ~t.>nu sicurezza di riinborao, lut .. 
tavia il suo prorielto iiupli<'ava per lo meno una gua­ 
rentigia io favore di questi danot•ggiati per parie del 
Go,·erno: e riò all"Urfioio bastna per mostrargli la poca 
convenienza di enlrarc io qul'StO sistema. Si è drlto dal 
si~nor Yinislr\J, che il 1iAh:ma che ai è 'enolo prima di 
presentare questa leoR• ha I• sua giustiHuiiooe anche 
io considerazioni polilir.he: ed io rispoado che il 1isltm1 
contrario adottalo dall" t:mcio Ceolrale, ba appunto la 
sua ragione di eaaere io considerazioni p1•lilirbe. 

Do gia d~ttll che eventualmente le Finanze possono 
easere impegnale, ho già detto che quando ooo ro .. ero 
impegnate, implica il progello di legge dd Mioielero 
una guartntigia I ratOre di qU1'8ti danneggiati. 

Ma, Signori, non ve oe sono altri d~nneggiali in Italia? 
Non vi è un grau numero di altri daooeggiatl grave­ 
mente per identiche r.ause, i quali banno fallo e fanno 
ioceeaanti rerl:a.mi per ottenere compensi! Non ho bi- 
1ogno di scendere a questo riguard\J a veruo particolare. 

Tulli oanno a cLe co.ia voglio alludere coo qu""le 
mie parole; tuui coCDprendono che ae non ru giuslizia 
fu ~r lo meno nrce:.silà il non ascoltare le lagnanze 
di tulli ~li altri danneggi•ti dell' ltJJia, e che quindi 
ragion vuole che, non solo DOG ai agisca con u11a mi­ 
oura diY<·rea e pri•ih·giata a favo1e di alll'e pro1incie, 
ma che noo ee ne alibi a oeppure l'a1,pareon. Qui stn la 
Tera coosidera1ione politica. 
lo vorrei anche ammeller1! che per i daoaeggiati 

della Sicilia il progcllo del !linislero non contenga on 
vero ravore, perchè iofino de' conti, 1e le Opere pie 
pagl1L•r1u100, a<arilnno rimborsate le Fioao1c i Dli oeuuno 
ai dissimulerà che il progetto d~I Go,emo avrj sempre 
l'apparenza di on r:ivore. Gbe 1e dt•I reato iu Sicilia ,j 
~ malronlento per questa questione, è un n1alcontento 
che *' spiega hl•nisa11no, ·pt"rchè i po\'eri daonetrgiali 
reclamando e non avendo cornpenso de' danni 1offer1i. 
non pouono cerio euere conlenli; ma ae Ti I! malcoo­ 
tento pl·r queala C:)Usa in Sicilia, Signori miei, e chi 
non aa che ri banno malconleotl io altro Provincie, e 
chi non aa che in qurale allre Provincie, neseuni .. imo 
favore si polri otl<>nere • queoto riguardo r Epperò 
parve all'l:fficio C~ntrale, rbe 1ia da preferirai il IUO 

•i•lema 11 qudlo proposto dal aignor Miniatro d•lle 
Finao1e. 

Col eisl•ma ohe propone ITllirio (;entrale oi ouiooe 
pieniseimomtole fiotenlo .a coi h:inno diriuo rbe 1i 
~ionga i drnn•ggiali della Sicilia. Qual è il loro dirittof 
Di e.sere compensati. R a, chi, e con qaaJi m<'ui T 
Dalle OpPre pie della Sicilia colle rcnJiie tiocolale a tale 
oso dal D<'creto Dillatoriale. 

Ora, tinor.11 D!Ml hanno potuto conseguire qut>at'intcnto, 
1:erchè le Opere pie della Sicilia non hanno •oluto pa­ 
gare, tanto cbe derogando alle norme solite di ammi· 
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nlotrazion•, il Governo ai trovò indouo ad assumere il 
loro posto e a psgare esso invece delle Opere pie de­ 
bitrici. Ma se il progetto dell'Ufficio C··nlraln assicura 
che quindi innanzi questi pagamenti saranno Iatti dalle 
Opere pie, che quindi potranno annualmente essere cor­ 
risposti gli interessi, cbe oltre ciò, col residuo, ai potrà 
di mano lo maoo. tf"nire ad arnmortlzsare quest. buoni 
del Tetoro, come era già stato stabilito dal Decreto del 
186~, quale ragione a.ranno di dolersi i danneggiati 
di Sicilia, oe al progetto del Mioiatero .. r, 1oatituito 
quello dell'Ufficio Centrale T D'altra parie •i ~ qualche 
coaa nel progeuo dell'Ufficio Centrale che A di molta 
imporLanu. oell' Interease delle Finame , e che manca 
od progetto del llioistero- li Governo ha già anticipate 
P'' ~"m(M"nòi di queeci danneggiali on milione ~ ohre 
aell•ceoto mila lire; si dice orlla l'f'laziona ministeriale 
che l'arretralo @ià dovute da queste Opere pie oltrepassa 
i due milioni, 01a frauaolO nel progetto minineriale 
ooo ai parla di questi arretrali e d1 ll'uso che 10 oe 
debba lare. · 

L'Ufficio Centrole ln•ece ha dello: •i il on arretrato 
di due -milioni, •i diamo un meseo di esigerli pronta­ 
mente ; · dnnque questi due milioni prima" di tutto siano 
destinati necessaeiamvnte, imprescindibllmente a rim­ 
borsare 110 milione e ft1ltecf"nlo mila lire cht a'ete en­ 
ticipato, se ee ne a•anier~, andrà coll'annata corrente 
per pagare gli lnteresoi dei buoni, per contribuire al· 
l'ammorti11azione. In qaeeta parte quindi Il progetto 
dell'Ufficio Centrale. a 11enao nostro, migliora la legge. 

Il 1ignor Ministro diceva ancora: oon ai aa In ve­ 
rità eemprendere come 1i tiid fallo 110 paragone fra l 
danneggiati Siciliani e I danneggiati delle altre Prorin­ 
cie italiane. Si sa che i Siciliani ai trovano in nna coo­ 
duieoe 1fl'auo diversn, Ed io sono pienamente dell'opi­ 
nione deJ signor Mirtistr.J, ma trovo che i danneggia.ti 
Siciliani IODO io una poaiiione infinitamente migliore, 
e che a questa miglil'lrc condizione eh<:' hanno già, noo 
~ meatjeri cbt 1i aggiunga uo altro fa•<•re. 

I daoneggi.lti Siciliani hanno avuto un11 vrntura che 
non ~ toccata a nessuno degli ahri danneggiati, vale a 
dire, che on potere eccezionale, on potere 1ovrano, on 
polPre assoluto, ba tolto dalle aromioistraiioni, dirci, 
private, rendile loro proprie, e le ha auribuite a quetti 
danneggiati; queaLa à fìtata una •era rortuna, cbc non 
ai 6 •eriflcata nel resto dell'llalia. Donque, secooiio noi, 
butn• questo fnore. Quindi il conlrooto che ai la 
dall'Uftlclo Centrale, 1i la opportnnn:nrate per dimo· 
1trare che Ti 1areLbe tanto maggior ragione di dolersi 
per parte d•gli altri dnnnrggiati dell'halia, oe, mP.ntre 
i ·danneggiali della Sicilia oono già lo•oriti da una con­ 
di1ione eccf"zionale, vi ei ag~iungeue ancora il nuovo 
fnoro, di obbligare lo Siato 1 coatinuare anticipazioni. 
lo non dico che ai tralli di continuare pil@amenti per· 
duti. ma à una coatinuaiione di 1olicipa1ioni, t>ppcrò 
l un· lnore. Quindi neppure per questo riopetto credo 
che merili di eooere rriticato Il progetto · dell1'fficio 
Ce ottale. 
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Si Il ~etto ancoro ·rbe il pr.igetto arreclierebhe una 
grave perlurb;i.1ione nel Siciliani. Ma in terili io ·uoo, 
ao coine. Delle duo l'una; o il progeuv miaisteri3J.f.·flon 
implica nes."uo imrwgno prr p:-irtc delle Finan!~, ei.t in 
lai caso non cangia la poeizioa·e-<iei Sicili01ni; duoqne 
eia che ai adolli ~I ..!:.ò o che 1i arlolti il nofltro, \ er 
i Siciliani nel fondo aari 1e1npre }.i elesto, pfrchè la 
garnniiil sta nelle rtodite (li qo<'~le Opere .rie r:hc. 
il Go•erno rlice che IOOO eirurri Pd allora non 1i 

può le1oere nessuna perturhilzione. O il progetlo dPJ 
Ministero migliora in qualche parte la posiiione dti Si­ 
ciliani rimpella a tutti gli altri danneggiati iklliani, ed 
allora noi crediam1J, mi per1n('ll8 il signor Mioiòtro di 
dirlo, che gli stn!Si danoeggi:ili siciliani lruvcrunoo giujlo 
il procedere d··I Parlarncnto noli' adottare il progeuo 
dell'~ffic10 Ccnlrale, a prderenu Ji qurllo d•I llioist•ro, 
io quanto eMi meJe.timi rironosr.rniono <'ht! non si voi· 
lero fare pariialita ingiustificabili, eprrrò 1ponta.nf'i a;1 

persuaderanno di non avf'r motivo a dolersi. 
S<•1i:>tore Manzont T. Do1na-ndo la parola. 
Senatore C&atelll E.,.Eelaiore. lu értttto di aver ri­ 

battuti gli appunti, che il signor llini;tro ba credulu di 
dornr far• al ~rogetto Jell Ufficio Cenlr•le, e non parrai 
consegu,,n1e1oeote di do,·er prolung;ire n1aggiormenle 
questa discusgionc, lit qual~ il Senato vede quanto ·•i:i 
delicata; dirò solo che io, e dicenrlo io intendo parlare 
a nume d•lll11lìcio Centrale, io, ril"'to, rit<·ngo cer­ 
lissirno che col progello dell'Ufficio Centrale. del quale 
~ bene che si dia lellura prrcbè il Senato oc ronosra 
le t:trianli, si provvede mollo bene al dovpio intt>rf88e 
di non impegnare le finanze e di assicurare i diritti 
dci danneggiali. 

Il 1ignor Ministro h•t già d•tto che quanto · ull'ar­ 
ticulo primo era d'accordo coll'Ufficio Centrale, :I quale 
non vi ha ratto che una pir.rola variante; aveva1n cioi 
dello : • Lr. somme, aucht a1-rtiraet, che 1 lf'rn1ini, ecc.> 
mentre I' articolf) del llioi3l('rtl 1lirrva M'mplicen?<'nte: 
e Le 1omme, cbe a lcrmioi, tee .•. 1 
ll:llnlstro dell'Interno (rilùndo). Ma qu .. to si in­ 

tende; par\:u1do di 11omme doYute 1 1i intende anche 
delle arretrotc. 

Senalore C:aatelll E., R•lalore. Questo non la eh" 
ITfficio C•ntrale non ahhia crrduto conveniente di meglio 
spirgarlo prr eliminare perDno I' ombra dt·l dubl.iio, e 
non parcni quindi che sia co!la cbc debba muo,·t>re al 
riao. 

Quanto all'art. 2 l'Uffi••io Centrale diceva: 
1 Sul monlare già 1caduto delle sudth~tte 'somrne, ai 

opt•reri rrimieramcnle l'iot .. grale rimborso nllt• flnanz·~ 
dello Stato·, delle 11on1me da eesc antiripatv. Ai danneg­ 
gia1i slr:iliani, coi relati'i inter~s!lli 1C'alari; e il sopra­ 
vanto, qualora •e ne &ia, aar• erog-Jto nPgli u1i indi­ 
cati n1•ll'articolo st~uenle. > 

L'ari. 3 poi l'aveva cosi redatto: 
• Ogni a1tra B(lmma cbe al titol\J e nel modo sovrn 

indirali verrà esatta io i1ppreaso, sarà 1nnualme-ote im· 
piegata: 

, 



• I. Nel rimborao delle spese di unione e d'am- I 
ministraricne ; . . . I 

• 11. Nel pagarncnlo deRli interessi dei buoni n­ 
la1dali in arguilo al Reule Decreto del 21 1goslo 1862, 
N. 122~ · 

• 11Ì. Nell'ammorlizza1ione dei '"ridetti buoni per 
mtuo di 1onuali e1lra1ioni a sorte, ori modo che sarl 
d•lcrmioalo dal lleale Decreto con cui ai provvrd•rll a 
quanto oceorra per J'ea1~cu1iooe dello presento leg~n. , 

Dell• queste cose, ie ripelcrb le concluaioni dell'Ul­ 
ficio Centrale, p.•rcbè al progetto llini1leria!e ••ngo so­ 
otituito quello dcll"Ullìcio Ceolnle: 
Mlnlatl'o dell'Interno. Cbieg~o di parlare. 
Presidente. Ha la parola l'onorevole signor Mini· 

1lro dell'Interno. 
lrllnlstl'O dell'Intel'no. Dopo 0ter odi lo con molla 

:all,n1!ooe le oasrrvaaiooi dell" onore Yole Relatore a so­ 
'"'R•O del pro~•llo dell"Ufticio Centrale, pare a mc che 
e.ne non 1ufl'rashioo auftìcienleruenlc il pregeuo me­ 
d•>1imo. 

A mio modo di redere , questo progetto è ammiai- 
1lraLh·amrule cauieo , e non er.evro di iocooveuieoli 
politici. Amminiictrativamente eauivo , perché mentre 
11abilisr.e cue queale rendite ene le ùpere pie debbano 
fornire al pagamcolo dei danne~gi•li dalle truppa boe­ 
bcniehe, rermalo COQ D1•C'relo dilLatoriale di Garibaldi, 
aiano ri11r.01se con lolle le norme stabilite per le ri ... 
l<'Os.l\iOni dello Stato, e eenganc anche raccolte nelle 
Casse delle Traoror.c dello Si.lo; non vorreLbe l"Ullì­ 
cio Crnlral• cbe queste enlrale ftgunssero nel bilancio 
d•llo Staio e neppure •i 6guro1Soro le spese. A me 
pare che in qoalche modo queola cunlaLililà deve ap­ 
parire. e che il danaro eh~ à riacoseo dagli agenti del 
Governo non vi 1ia ullro moJo di farlo comparire ae 
non nel bilanci• dello Staio; • C<r•i pure le spese cbe 
ai l1nno debbono trovare 1ede opportnna nel bilancio 
medesimo. 

llunque qui ci • si• on a lar.una nel prngeuo del. 
l"ur~eto Cenlrale. S.. non 1"in1endc che colesle 1pese 
ftgurino nel bilancio drllo Stato come pure le entrale 
relalive, ai dne allora 1l1bilire in qual modo esse dch­ 
i..no figurare • debbano ... ere ri1conlrate; biso~nerl 
alloli\ che 1i 1talJililc1 un"Amminislrazione appOlill, la 
quale rarcol~a qul't'li fondi e aia incaricala di pagare 
le pcroone l• quali hanno dirruo ad unl quola p111le 
di questo .. ndile. 

Ora qnesta parie impo:'lanliaaimo, ..,en1ialc, la quale 
deve guareotire ana IJuona Ammini1tra1ione, è omeua 
nel progelLO dell"Ul6cio Centrale. 

D11nque, awmioiaLrativameole, questo progello non 
paò eaeere accellalo dal Senalo, e, 1e noo ahro, occor· 
rercbbe rin•iarlu all" Ul6cio medesimo percbè •oleose 
completarlo 

Politicalll('nle poi, o Signori, lo eredo che gli ell"elli 
di queoto 1i1tema Jarebbero a1aai triali. Noi non poa­ 
aiaroo disconoscere i (alù precedenti, i quali etaPodo 
eD1aoa1i,, da un go .. rno riconosciuto, la cui eredi là 6 
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llala da uoi acc•ltatà, dobbiamo religiooamenle man­ 
lenerli. 

Or bene col Decreto dill4loriale di Garibaldi, il go­ 
•cruo dello Slalo non h• r~li .,sunto un impe@nO veno 
col .. u dannoggiall di far pagare quelle 10mme con i 
lon~I, o colle rendile di certe opere pie? Quale uione 
volele che abbiano qn•ati danneggiali ve"° le Opera 
pie, senza l' inlerpoaiziooe del Governo I Come polrt 
ognuno di coloro che ba un credito, ricorrere a quelle 
Opere pie, le qu•li devono pagare la quola che a lui 
apparlieneT 

Non IO veramente a quale delle Opere pie ognuno di 
quesli si poasa rivolgert•. Se vi esia1r11e un cenlrO, ua 
•nte morale collelllvo, il quule raccoglicsae tulle quesle 
rondile dovute dalle diveroe Opere pie, e ai obbliga ... 
a pagarle, comprenderei come ogni credilore pole•• 
rivolgersi al mede.imo; ma non esist~do qaPSto ent.e,. 
o non vO'lendo che il tioverno ai ioterponga; noo com­ 
prondo qual val.ire polrebbcro avere quesli titoli di ere• 
Ji1i por ognuno de' dann•ggiali, quondo non 11 a chi 
rivol~cr1i per Al'etne il pagomeolo. D'ollra parte, o Si­ 
gnori, è 1opravvcnulo un 11Lro lauo, il fallo cioè d•I· 
remissione dti buoni rappreacnlaoti appunto l"cqui ... 
l•nle dell• iodennilà dovule d•lle Opore pie. Questi buoni, 
i quali lurooo emessi dal Gov•mo, e dei qoali lo pro­ 
mMeo il pagJrnt•nto degli inlcreaai a ecadenu regolare .•.• 

S•·nalore Benlntandl. Domando la parola. 
lllnlstl'o del!" Interno .... •ono diventali un titolo 

puLblico, di cui il Governo ha assuolo r impegno d"u· 
sicnrare il pagamenlo. 

Non bisogna illudersi; io non voglio on discutere 
del merito e della convenif'nza di questa emis1ione;= 
considero il fallo; e quanlunque io noo coooRra appieno 
la ra1tione cho d~lrrminò r emiaaione di que1li buoni, 
lo credo però che 1iaoo alati emeui per pro•wedere ad 
una necessità politica.. Ma ora, ripcl.O, non fl qoealione 
di eatr-Jre nel merito e nella con,enienza di avere emeuo, 
o no queali buoni: è un fallo rhe il Governo li ba em...,i; 
questi buooi 1000 io circo)a1ione; questi buoni banno no 
Ylllorc, percb~ ai •• che Il Governo che li ba emwi ne 
ha rrorneuo il pagamrnlo nme1trale. 

Ora io domanao .. , dopo questo fallo, earebbe poli­ 
licameote conveniente, e dirò anche, 10l1rneote equo, 
il rendere qu11i aleal<·rio il pag•merrto di quesll iole• 
ressi; percbè l'onore•olo R•latore vorrebbe sollomtllerne 
il pagamento alla nrntualitl eh" •enga rc90larmeete 
paµal& quello d•la rrndil& dalle Opere pie alle quali 
•eone impoala. 

Or bene, quanlunquc .••. 
Senatore Jl'al'lna. DomanJa 11 parola. 
lllnlstro deu· Intorno •••• il· Governo po1&a ...... 

arwalo dci meui lf>g"li, ,.rHrari pl'r ottcnrrc tale p:ig3· 
menlo; ~ pur naturale che può ...... ritardalo ae non 
in tulio, alUJeno in parie, pel fallo dell" o..,.. pia, la 
quale non paghi punluslmente alla acadenu d•l .. m .. 
1tre, in ruudo che noo Yi 1ia tutta la aomma oeceuari:.; 
e cbe 1i debba rilardaro anche per riguardi parlicolari 
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verso quelle amminietraeicni, 'per ooo venire ad ope­ 
rarioni esecutorie contro di esse. l'armi che alcun ri­ 
guardo bisogna pure averlo. Quando però il Gorerno è 
sicuro che questo pagamento si Iarà, e che eoltanto può 
esser differito di qualche mese; ma pcrch~ voh·te co- 
11lr1o@ere il Governo a rare atti odiosi senza vaolag~io 
della cosa pubblica, e col pericolo di suscitare maggiorl 
1agoauze contro di esso! Io non ne vrdo veramente la 
necessuà. 
Dunque ~ esidente, che, se il" Governo non adempie 

all'impeguo che io credo abbia contralto di p:lgarc gl'ìo­ 
l<r<sai di questi buoni, ai grid.•rl alla mala rede del 
Governo, e al leveranno gravi lagnanze, non aclamente 
da quelli i quali soO"rirellbero direua.aente dcl ritardo e 
della aOipensione de' pagamenti, ma anche da tutti gli 
altri i quali vedono di mal ecchie un fallo che non p11 .. 
trebbero intieramente approvare. 

Ilunque nello slato attuale delle cose, io &tio10 che il 
peogeuo del MinistPro non 1ia soltanto preferibile 1 
quello dell' l:llìr.io Cenlrale, ma eia il 1010 possibile. 
Giacchi\ io noto ancora on altro inconveniente nel pro­ 
getto dellTDicio, il quale prova eempre magsiormerue, 
come di .. nlerebbe ben alealorio il pagamento degli io­ 
teressi di queati buoni, ed è che prima di ogni cosa 
stabilisce che col prodollo delle reudue di queste Opere 
pie il Governo eominci a rimborsar aò, e poi pngherà 
gl' iol•rcsai. 

Ora à chiar.> che non 1arll possibile, nei primi sei 
mest, di rica,ar tanto da queste Opcrr d1 rin1horsHre 
il Governo dei due milioni circa che ba giA speso, e 
avrrt una somma sufficiente per pagaro il s1•mt•stre dei 
buoni che sono in corso. 

Or beot>, che cosa fate voi acceuando il pro~ello dt>I· 
l'Ufficio Ccolrale? 

Voi pregiurlic.ile il valore. di questi buoni, io modo 
da vietarne quasi il rorso; e per consegutnza coloro 
i ~nati, spinti da ona p.tretteu.1, far;inno rostrelli di 
alienarli, si tro,·rranno alln mano una rarla quasi senza 
Y11lorP, o almeno ron vnlorc d"ass:'li scenlat•>. 

Ora, perchi\ 1i Yorrà andaro incoatro a tutti qursti 
daoni, e generare malcont1•nLo ~ 1uP.ntrt' si può evi1arc 
tulto questo 11en1a scapito delle 6nanze? 

lo dico eenia· scapito, giacchè una •olla stabilito 
nella ll'gse 1 toi souoposLa, che il Go\'trno potrà, coi 
mau.i lt'gali ed eccc11\.>11ali, rho gii può usare per la 
riacossiooe delle enlrille puLLlicbc, riscuotere quelle d~ 
vute d:.&lle Opere piu a pro di qu(•sti danot•ggiati ; ei 
può es•ere aicuri tlie, o lilrdi o to:i.to, il Governo sarà 
rimborsato intierarnente. Dip1.·ntll•rà io gran p:!rlP dal 
Governo lo 1piogt're riù o meno; ma non 'l1h·le la 
aciare al Go,ernu un J..O' di 1pu1io ptr S<'rgliere il mo• 
mento opportuno 01Jde indurre queste Opr;e 11h! a pa· 
@are i IC1ro arrf'trati , e non 111et1erle nella condizione 
di dov<'r rorse Yf'nir meno :.&d impegni presi in fllr&a di 
quegli Ile.Mi statoti- pei quali eaish>oo t 
' lo credo che ciò ooo ai dovrebbe auolutamonle ri- 
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cl1iedHe; e oon credo che il Seoalo voglia •pprovare 
uo tale sistema. 

Perciò concbiudo col dire, che odio slalo alluale 
delle cose, il progcllo dcl Mioislcro è l'uoico il qu•le · 
possa attnarai senza inconvt-nieoti1 1c.>oza danni Pffellivi 
per 1ioJrte delle F111ao1e, 1en1a iocooveoieoti politici ed 
amministrativi; mPnlre rhe il prog1·llu drll'Ufficio Cen­ 
tra.IP, a parer mio, comincierebl.ie ud e•8ere inattuabile; 
inoltre atrebbe per tft\•llo di far scapitare mollo i titoli 
che sono et.ali e1nes9j eulla buc,oa fede Jel Goieroo; e 
1'arrPLbe certo ad accrrecere il ma.lconltnto ooo aola­ 
menle di quelli elle Terrebbero direllamenle colpili da 
questa dispo11izione, ma aoclle io generale di.:lla pop<r 
lozione dell'Isola. 

Per conseguenza, non tanto sotto l'aspetto 6nan1iario, 
giacchè l'onorevole mio collega delle finanze ai ~ aa­ 
euoto, coroe è di suo diritto, e come 11 fare assai bt•ne, 
la ftifesa di questa parte i ma anche BOllo J'aspt>lto po­ 
litico, rrcdo che a:irebbe assai dannoso il voler accet­ 
tare il prog<•llo ddl'I:llìcio Centrale. 

Senatore Castelli E., R<lator,, Domando I• parola. 
Presidente. La parola spella all'onorevole Della 

Verdura. 
Seoalore Della. Verdura. lo n1l proponeu di oon 

prendere parte 1 quei;ta di1cusaiooe, appunto perc:h~ 
riRuarda il mio proprio paese. 1na crerto necet,aric• il 
prendervi parte, onde apportar luce ai falli non eaal· 
tameote esposti. 

Il li1olo dei danneggi.li Il uo IQIO : il Decreto di 
Gmbahti d..J 18 magsio 1860. Coo esso lu dello: i 
Cu1nuni anttripassero per llrOI il paRamento ai dan­ 
nettgiali, cbe poi aareLbt-ro itali meui a pl'l1o della 
Nazione. 

Il 2i mag~io Garibaldi entrò in Palenno, il paeoe ro 
bombartlato e r\Jr8e alcuni furono contenti di •edere 
bruriate le luro rase, di vedere distrutte le loro ma1- 
1erizit•, p1!rd1·rc il ll'llO r1o•e durmirr, ptrr.hè aapetano 
rhe i loro danai ser•iYanu al trionfo dtlla c::iusa na- 
11onale oon •olo ma che all'indomani il generale Ga· 
ril.-Jldi avrebbe manlt·outil la eua parola. 

Quel Decreto contribui alle nostri) villorit>. 
I Cornuni di Sicilia non vivono che dei soli dali 

comunali, e le condizioni di guerra io cui erano i Ccr 
muoi di Sicilia impedi•ano questa unica entrala ai 
Comuni. 

E3si non potevano quindi dare ai daoncggiad danaro 
chè di esso ioterawcnle Jlft'Uavano. 

Garibalt\i pt~r pro•vedere al pagamento dei dannrg­ 
giali ordini> allora che i fondi destinali ai legati in 
certo grn1-1c 1oddisfacessPro :il p;ig;imento cui erano 
prevf'nti\amente chiamali i Municipi; 01' c-redete che 
il pagamento dei lrg:iti aia ia gran parlto dovuto da 
soli l~lituti di pie heneficenze; quesLi lel'ali sono nella 
m<1i;:~ior parte dovuti dal le cori•ora1ioni religiose, e 
questo è Il motivo per cui haaoo po1lo ogni 01lacolo 
a so~di1farli. 

Non è deuaro dealioalo oè ad inrermi, oè a BUllievo 
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d"inabili e vecchi n~ a distribuire vitto, ma solamente • denaro destinato alla celebrazione di messe incerte o 
all!i celebrazione di (r.1te senza alcuno scopo. 
2 state iinpossibile per molto tempo all'amministra- 

1ione delegala al pagamento dei buoni ai daon•·~giali 
di avere io mano anche i lil<,,li ; e senza i meui off'l'rli 
dal fiudice delegalo dalla mooarcbia quell'amministra- 
1ione noo avrebl>e mai urute in mano i bilanci delle 
corporazioni religiose. E notate, Signori, che i roudj 
sinora destinati al pagamento dcl llaunt>flgiati, sono quei 
1oli che ataono nei bilanci delle cerporaricni maschili, 
percbè è tuttavia riuscito impossihile al Govrrno dico· 
nescere i bilanci delle cerporanoni Iemminili, le quali 
essendo 11og~elle ai l'escavi , questi vietano di far co­ 
noscere lu stato della loro amministraeione cli i lcKali 
cbe vi graYitano. 
Ritornando adunque alla questione del diritto , i 

daooefZ:giati di Sicilia non pongono mente al reeondo 
Deerctc di Garibaldi colla data, eredo , del 9 giugno 
1860, ma si appoggiano solo sul decreto del 18 m•ggio, 
~ mollo meno poi a quello del 21 agosto 1862. 

I due Decreti posteriori ooo sono per cosi dire che 
1i1tl·ma1iooe dt·I primo ~ modo di regclarusaaione del 
pagamento. È on !alto che la Nazione in forsa del 
primo Decreto il obbligala noo solo a pagare gli inte­ 
tt>Ui, ma il cnpitale dc" danni liquidati, 

Quel Decreto infatti diceva che i danneggiati itnrrb. 
bero alali iodt"nniauli in capilale; e siccome nelle con­ 
dizioni della nostra finanza et a questa una cosa :u~sai 
difficile, C06l il Govrroo invece diatribui dei buoni con 
l'interesse semestrale al S. Vorrei ora rar considerare 
in quali eondieioni fu emanato provvidamente il Decreto 
dell'ogoslo 186!, credo cou la data del 21 agosto, se 
male non mi appongo; vorrC'i rarnrnrntartt in quali con· 
dizioni rra la Sicilia, quando ti arrivav• l'ottimo ge­ 
nerale Cu~ia. P•lermo era io fermento per la spedi&iooe 
dd generale Garibaldi alla Ficuua; il paese versava 
In gravissima 1iluazione; io 1uggtrii come uno dei 
me11i alti a rauivare l'animo dl'll• po(lolazionr, e quindi 
• filcilit.are la mis1ione dt·I Cu~ia, di fare un allo rhe 
po~ue riuscire 8radi10 a quelle populaziooi aiatrmando 
l'affare dei dano«"pgiat.i ; e rn·do non inga~narmi, rl1e 
nell1 oera del 1uo urivo fu per n1r110 drl lelegrllfo 
dal Cugia lntt.rC'Slato il Ministro Rat1a11i, perché ema· 
na.~_18 unil disposizione a favore dei daon•'~giati di 
Sicilia. 

Quel Decreto lo infaui pronlameole emanalo dal Go­ 
nroo Jd Re. in quell'uccaoiooe, e fu io Sicili• pubbli­ 
cato dal Cug1a che aveva piroi poteri. 

Coaa volete che pensino or41 quelle pupul:11ioni cht> 
vid<•ro in quol momento pubblicare un Decreto di quella 
natura, t chtt l'accolsero festanti, rhe vi prestarono 
piena fede e che o~gi lo vedono mrltere non solo in 
duLhio, ma dichiarato nullo e illegoleT 

· Voi dite: il Mini&tro delle Finan1.e non avewa quella 
lacohi. Ila cu!l4 importerà a lulli coloro che banoo 
oego1iato quei buoni creati in roru di UD Decreto UUll• 
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nato quandu ero aperto il Parlameolo i cui membri 
ooo l'ignorarooo, leggendolo nel giuroale ufficiale, oella 
raccolta delle leggi e dei decreti 1 Che cosa diranno 
qoelle popolazioni alle quali ~ convenieo&a a aper.r 
lede nel Governo 1 vi 1i rimpro•ettri che ebbero fiducia 
io un allo tlel GoYeruo, e animati da queala fiducia 
quei titoli sono slaLi e sono colinali alla Boru? 

Signo:i, la pr .. cote quistione ha doppio upello: ne 
ho uno di diritlll per porle dei danneggiali io !orsa 
dcl primo Decreto del 18 agosto .1860, e ne ba ono 
di onore e di cred1lll per parte della tiazione e dell• 
finanza itali:ina. 

' Presidente. Ha la parola il Senalllre llanzooi Tom- 
n1aso. 

Sf'nalore Manzoni T. Coico membro dissto1ienW 
dl'll'UrHdo Centralo, mi sta a coore di esporre ol Se­ 
nato quale sia il mio modo di vedere in questa que­ 
stione. 

Io ooo bo 1•olulll a~auarni al parere della maggio­ 
ranza dell'Ufficio, purr.bè appunto mi son perauaao che 
il progetto di legge quale fu preaenlalo dal llinislcro 
salva gli inll>r"8si della fioanu dello Staio, leneodo per 
certe le cifre pr01eoi.1e dal signor llioistro, poicbè ai 
offre il modi). di rimboraarsi per meuo della maoo 
rPgia. 
lo credo dd resto che sospcodendo il pogamenlo 

degli interl'&Bi, ai d.irehbe luogo ad una perturba1ione, 
rorne •i fu et1posto dagli onorevoli Ministri della Pi· 
n ... uza e d1·1l'lntt>rno, molto più in on paese do•e il 
prinC'Ìpio di autorill\ l""n h1 (ortis!lime radiri, e dove 
ccrtamentts rarrbUe cattivissimo E-ffello questa 108pen... 
siooe. Quindi io pregherei il Seoalo a volere accogliere 
il progetto ministeriale. 
Pruldente. Ila la parola il Senatore Benialeodi. 
St>natore Benlntendt. 8orflo per riballtni alcune 

asserzioni dt>I 1ignor Ministro •tell'Interno che n1i pa­ 
iono alnteno rnolto auardate. 

Prima di tulio il signor Ministro delrlnlerno dicP.: 
~li impegni presi dal Governo impegnano la N>1ione. 
lo ac<"ettrrei qurat'aSSPnione se ai trattuee di un G4r 
Vf'rno aasolulo, ma non pOSAo 1n1mr1terla ae ai parla di 
un Governo costituzionale. Anzi 'forrei che il Senato 
prendetil!e una buona volta l'ocrasione per prolealare 
celtrtn1ente contro questa teoria; e co1l quPlli che troppo 
(acilmente li ICCOntenlaDO di queAtO modo di procedere, 
vedrebbero che comprando code non aaauo legali, ai 
'fa molto a rischio di perdere. 

Suolsi ermpre mettere in campo la quistione politica. 
Sigoori ! l'altro ~iorno già do••Ui dire che la pol1lic• 
p<•r noi è lo ragione di lulli i mali d•lle ooslrc fioan1e. 
. Quando le popol~1ioni ai moetrano inquiete, quando 
nasce no po' di malcontento, immedialameote ai prodiga 
coo le finanze. Si I perfino dello che il geoenle Cugia 
oveYI pi .. ni polttri Pf'r rare que•lo Decreto ... 

Senatore Della Verdora Non bo drllll quealll. 
Seoalore Benlntendl. l'ioo bo mai cooosciulo i pieoi 
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poltri di oo Commiuario otraord:nario in materie di 
finanze. 

L'onore•ole Senatore D•lla Verdura mi ha poi mollo 
tranquillalo BUI tinu~e che aveva ragionalo io me l'tr 
n ... e•ol• Ninialro dell'Interno, il quale ••••riva che 
do'l'evaai eon questa lcf!ge prcvveder pane alle 'fedove 
od agli orfaoi. percbè ha deuo che tutti questi corpi mo­ 
rati 10•0. corpi. errl1·!f.i;utiri rir.chiuimi, e io couse­ 
a,ato1a credo e~ il Miai1tro polrà "'~irn con molto mag­ 
giore em rgla prr Jarsi rimberaare. 

M.lnlatl'O> dell'Iaterao. Però nella relniono. si 
legge Optre pit. 

S"'1alore CaateW E., l!elalDrt. Domando la parola per 
una 1pirg~1ione. 

Se1al0re: Bealntendl. Signori I 1i è dello: oen •i è 
alcun. perkolo per le finanze. lo ovroi. voluto, giacch~ 
1i rita la r~uione, che il signor Uioislro di Finan1e 
mi ttimo3tr~sse chiaramente in qual modo quPate WO 
mila lire si potranno prendere da tali Corpi morali. 
Finora ciò si è aa.erilo, m• D-OD lo si ~ provoto. il 
proMrlo non .. rebbe 1lalo mole. 

Vi oari poi in tuui I r.oai la perdila .. ,\l'anticipa­ 
&ion•. Signori I I noatri fondi sono a 6~ e Diu oa 
qnando lo Stato polri operare !orti anticipazioni per 
farocoe rimborure I lii pare prrò poter dire che le d1!­ 
lerenza fra il co .. o di 110 .. a, ed il corso reale sarà 
oopporllllo dallo St210, e da quegli elessi danneggiati 
di ·altri paeat ai 411uali- noo sono ''ali loro ria1horaali. 

Per ultimB debbo parlare di una co11 rbe sarà airt• 
ramenle sfuggila all'onerevole oignor l11oistro delle Fi­ 
nanse. 

Egli ha dell<>: Signori miei, dopo che la Ca .. cra d.·i 
Deputali ba •otato la le~ge, io bo già ordinalo di pa­ 
l!"re i'iotereHe dei buoni. lii sembra che questo sia 
un l•re noa 1ran oonlo dl'li'uuloritl dcl Senato. (St11· 
l(Uiont). 
Jllatstro delle Ftaanze. lo non po'8o a meno 

di dichi:ir:'lre al Seoato, che IR80lutumenle non fl'lllle 
l'appunto fallomi dall'onoretole Senatore Beniotendi, 
nl'I c1ire chtt io non mostro tenere conlo di qutsto Con- 
1easo, perr.bll dopo una delillf'ra!iood dt>H-1 f.amer:a io 
abbia ordin:ito il p:igilmPnlo dtgli intrresai di qu8li 
~1'<mi. Signori, per me la qucsLione de•• riporlarai al 
t862, E"por.a in cui qutali buoni furooo crfl'ati. Se ei 
'mole non ten~r conio nlcono di qut>llo che ~ '''enuto, 
e gellare là ciecamt>ote on voto, 1i faccia pure, ma, 
io rredo ~be cbi •uolt 1pasaiooatamente tiaminare 
qu•1la coaa ooo possa a meno di 1tudiaroe la genesi, 
e di •cdtre coroa sia -a,venula. 

Era•o ord1n"rie le ronditioni della Sicilia in agosto 
t862, quando Garibaldi la p•rcorre•n, 1upponendosi da 
taluno, malgrado ogni r.ootrarill dichiarazione, ct1c e~li 
r.,... d'accordo ool Goterno, il quale dOTo'" per alLra 
pari.e mondare dell• lrUp1'4' contro di lui f 

Si de•e ronaiderare che in quel 1110111~nto vi rra •gi­ 
tat.ione in lolla rtsola, e cbe li .,·evano le più grandi 
dilficoh.11 per iwpedire dell" eooOagnziuni, So ai vuole 
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chiudere uo occhio sopra tulle queete cirr.ostanae, ai 
Toli pure ciecamente. 

Ma io credo, Signori, che in qnel momento doteuai 
vure tenrre in qualche roolo l"ati:ila1ione IU.Sliatcate 
anche 1 riguardo dl!lle inJennità, eh~ ai rirhiedevano 
rlai dnnnegp:iali, Ti r.rann domande •i•iasime, appog­ 
giale con dimoalraziooi di ogoi genere perrhA danari 
si dei\Sero. 

A me pal't'YI cbe si potesse evitare di dar danari 
con quffi'ialituiione di buoni: e non nas<"ondo che molto 
ini 1uno occupalo peraonolmente di questo ar~om•nlo, 
im~erocch~ quel si11P.ma delle anlicipaiioni 6n d'allora 
non mi andavti mollo a 1an@ue. Non nascondo neppure. 
che quando trnni combinando l'istituiione dei buoni. 
mi parevR cho 1i fos1e J'l"MIO un provvedimrnlo, il quale, 
mrnlre tornata utile alle Onanze, fo!l8a anch~ acconcio 
a 1oddi11faro IP esi~nie dPI mo1nento. 
. Ed infalli, Si~nori, io debbo dichiarare che quantun­ 
que le drc.illlanie della Sicilia, e specialmente di Pa­ 
lermo, foitarro allora quelle che ognuno 111 ciò D6tl 
pertanto mi lo pervenuta una dichiara1ione Dnnata '11. 
non IO quanti cittadini, i quali ringniiavano il Go­ 
verno di r.iò che ateta opl'JllO in quelle circoslan10, 
menlre il Governo non IYeva tirato fuori un ol>Olo. 

Ora1 Signori, qoeati danoeR~iati hanno alienati i }.1ro 
buOt&i, i bU-Oni furooo ttoduti. In con1t>gue-a11 non 
re~~r. quello che dice l'onorevole Relatore dellTrftcio 
1:eolrale che 1i •oalia lrallare questi danae~giati coa 
una miaura dit'ersn da quella con cui li traunrona I 
donneizgi;1li tti altre provincie. 
I daoOfjlgiali aono intieramenle troruparai, o Signori, 

e •e l'onore<0le Relatore rrede di proporre quakh• di­ 
ar@no di Jrgge per cui io altre provincie dove ti fu .. 
rono dei danneaRiali si d•bbano aequeslrare delle ren· 
dite e dulioarie al p•g•roenlo di danni, io oono d'a•· 
tiso che Il Governo noo eaiteri ad applioare lo ii.oso 
lraUamento proposto per le provincie 1iciliane. 

Non dubito cbe l'onorevole Relatore dell'(.;16eio C•n­ 
trale per certo ai farebbe mai nè autore, d approulore 
di un Deerelo come quello dei dillatore Garibaldi, di 
rui parlammo; ma osservo, cbe ae si trova&&e il Go­ 
•trno in cirrO!ltani.e rome queste, e fossero assegn1te 
certe rendite fì88e p<'r il pagamento di qaC'ati danni, 
non ci sarebbe per parie dei Go•troo 1lts10 difficoita 
oell'iocorir•ni da nna parlo di riacuotero o doll'alln 
ptirle di pa~:irt, tonto più, come bene osa1ervava il mio 
roll•~• il Ministro d•ll'loterno, cbe evideolemenle quella 
lep~e Garihaldina alla fioo dei couti imp~ne uo obbligo 
nS1oluto da una parie di pagare, e dall'altra di riscuo. 
trre. B ae coloro i quali dc!..booo tssere pa~ati, nou 
pogono avere azione •opra coloro cbt debbono pagare 
1i può fare appunto al Governo che a lui spelta la 
rC'aponsaliilitì e la conBtF{Jensa del ritardo. 

Ma l'obbiezione principale che bo .. nlilo 1 lire, e 
ooo nascondo con qualche mera•iglia d•i metDbri del­ 
l'Uffi<io Cenlrale, l I• 1eguente. 

lii 1i dice. Voi ueerilo oella YO$lra rduione cbe oi 
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hanno redditi per ~00.000 lire da una parte, e dall'al­ 
tra si hann» da pagare inlerf's!li dei buo•i per t~0.000 
lire e mi dicono i ·1nt1nhri dell'Ufficio Centrale, ma 
chi ci' assicura che sianc effeuivameute di 500,000 lire 
queste rendit~? 

lo éomande alla mia tOlt3 ai membri tlell'Ufficio Ct'D· 
trale. Pen·bè noo 1ui avete rano l'onore Ji rarmi pri111a 
quesro quesito o 1ti chiamanui nel vo11tro seno come ne 
facewo prnposltt :11 Rt•latore I 

lo avrei portato uo mucchio di documenti all'Ufficio 
Ceotriiile fll avrei l\·so un conto arruralo delle mie as­ 
seraioui. 

L'Ufficio Ceolralc non ha credulo di •··ntirmil lioo 
gliene farcia uo a~puoto, rna 111i fil mt•rnviglia sentirmi 
dire ad1·sso in seduta pubblica, che non consta ~r 
nulla, che non bo dato ,1iino11r.11i'>ni come t•ff'C'lliva­ 
menu: aia tli r>00,000 lire il reddito appliruhile ai dan­ 
Detl~iali di ~h·ilia. 

Mi perdoni l"UfHrio Centrale, ma mi psre elle una 
domanda di questo genere, 1c dubbio t'era, avrcbb6 
dovuto fartnela pnma, ed io certamenle avrei <iati 
all'Ufficio Cer.lrale i docunu-nu occorrenli su questo 
araowcolo. 

Non mi dilungo ulterionnentc,' ma credo r.he qui Ti 
sono due •iatemi da &l·guire; o atiuUare il pr •• ~('lt'' del 
Y1niatero, ad annullare il decreto del 1862, che ha 
creato 'fU"sli ·tmoni, e contiuuare come prin1a cio~ pa- 

• Mare n1:ssuo inltrt"SH, mot 1011.1 rinibùraare rli laoLo io 
lanlo parie del capitale. 

Nou capisco come ai mantengano buo11i t·messi dal 
Governo italiano, cui b11llo del GovPrno h:iliauo i . . 
quah parlano dt:lle 1cadtnre e che alla sraih•nza non 
ai paghi. 

(Juealo A UD 1isLen•a che ouore 111 credito pubblico, 
apecialmenle in paesi i quali, atlil 6ne dri conti, 1000 
nuovi al Go•erno il;.Jiano; qui odi rn>do sia condanoe­ 
Tole tolto il punto di Ti&ta drl creoito, e pl•r consc· 
gurnza Jrll1: finanzt•, il lt•oere dt•lla carta-valore ulla 
cui 1c;i.denu n~auno aoddisfil. Pensi il Senato quali 
allusioni, qu:ili TOCi andrehhero in ~iro, quando ai JeAti.e 
l'ese1opio di uaa rarta. di val\ltl' al\·I Go1it-rno ilalia110, 
che il popolo mal distinguerà da allre carie di ri•ndila 
del Go•erno alrsso, la quale :illa aradtn1a non aia 
pagala I 

Qutodi IO 11 crede che aiasi follo male noi tSGt 1 
'~aire all'ialil112ione di quetli buoni e che !'i possa ve­ 
nire alla 1opprouione di E"Ssi, si (ac•·ia ; rna allo stato 
d~lle cose, ~redo r.hc il SoJIO p<lrlilq pU81ibile sia qut·llo 
do adollarc ti progrllo del Mini•lero. 
Si~ori. Ho già fletto chr. nun intend~t:l co11tir.uare 

, nel iiRtf"mll drJlf' anticipa1ioni, t fu itJ.lpUUl'l per .&Ol­ 
lrqrml 1 queeto sistema. clin Rono venuto da\anli al 
Parlamento con un prog•llo di leo~·· 

Questo pro~f"ltO fu presentato prima, 1iccom<! concer­ 
Dente rtJateri:i 6oan1iaria1 all'altro ramo -drl Parlamento 
ne.I quale ebbA ampia • approYuiooe pu perle di iouÌ 
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colort' che lo esamioarono, e non dieJP luogo ad 01Rr- 
1'a1ione Ji 1or1a. 

Pouo per avventura t-:>SPrc biasimato perchè ho crf"­ 
dulo, in pPrfPUtt Lur,na f~dt!, che lo atrsso sart·l•be ••· 
venuto io qu1·.alo ConsHso. Non nascondo romc io ere· 
deLLi che in uaa questione di questo g<'Dl're, dov111 le 
finanztt ooo l.Jaouo dannt> all!uno, do.\e non 1i ra ne .. 
llUO<l Rpecie d'ingiusti1i11, Jlè diverso lraUitmenlO fra 
qu~:tli o quelli daDllPflgiali, dovo io On dci eonti 11i 
V;\nl<tgsia il cred1t ... del Govt·rno, e dove senza obbie­ 
zioni di aor\a gil ateva e1nesso il auo toto 'Un nmo 
d~I P•rhuneot.), 01...0 ai nreblltro elevale d1fficulti& tte~ 
pure io questo Lonaf'SI••· 

Sarò lorao b1•5lmevole per avere copposlO ·qorslo: 
se il Seoalo creJe hia1itn:ir1ni , aopporlf'IÒ 'le •cooae- 
8Ut·oie del euo biasimo, ma nun posso ammettere che 
per p.irte mia 'i aia etata maoca111a di -dt'ferens.a al 
Senato 1icco10~ oe 1voo alato 1accusalo dall'ooore•ole 
Dtinint ... n'1i. 

Yoci. Ai voti, •i voti. 
Senatore F&l'lna. lSoo 10 perrbè il Seo•lo •o~lia, o 

per 1neglio dir1•, par~r.chi dei suoi tne1nbri •o~liano con 
l,1n1a preriµilatiune ·vL•nire ad una decisione. : lii pare 
chn Ja questiOD6 .sia abl>aalanu grate. 

Si lralta di rh~ono1cen•, aensa 088erva1iooi ·toneen­ 
lanro alJJ gra'filà d«"llJ cosa, titoli di 'Credito tmf"IP:i 
Jnl Goveirno1 il quale non aYeta uoe&rin:Kionc' a fnrlo 
Siamo io sMitema ·parl11nen~re, e Cl"l.'<iO che c:oloro cbe0 

riv.•odicano i dirilli del Parl•m•nlo "'ronno sentili '•I 
SellillO ton U•I poco di tolleranu. 

Non era mia inlt-niione di pren•.lt~re la parola IU qu, .. 
110 argomento; ma darch.'! ho sentito l'onMevole •Mi­ 
oi1tro dell'lnt .. rno mettere per muslma che' il "Miaist"° 
può •m•llere •tt0ni che obbligano •lo Sta\O.,. 

Mtnlatro detl'Intel"Do. No non bo detlo·qaf"lto. 
~na\orc Farina. lo ho cosl ·intei10; co111u•gucote­ 

menlf' 1e non lo ha detto. sarà tento mpglio l)('f lui, roa 
io •• .. n crefio ,H dovM"e per ciò ca1ntriarc I" and•menlo 
Jel mio dire, noi quale promello do n•rP·inlelO clt'e!!li 
ha ""'lenulo che il Minislero può ~melll'Nl buoni·che 
obbli!i:ano -lo ~tuto. 

· Mlnlatl'O dell'Interno. No, oo. 
5~natore Farina. Crf'do che la 1ostanu del- 1ua'dire 

si ridur.a a que110 •.. 
Ministro dell' Intel'40 (;nltrrOml"~doJ. 'lii per­ 

meU.i ana rruiDcaiiooe, perché se ~li posa i1-1uo·Ji­ 
&CONiO 10 que.;&o dato, clie t Inesatto, ogni coott~aetna 
che ne dt:riva I!- erronea. lo non· ho mai a'"1JtO inteAdi­ 
mtnlo di dire rlie il Governo nhhia il dirillo Ji •1111+ 
h1r~ de'?•o.)ui 1!1 I lc~oro dello S1J'o, t pJ~~li '"nsa·~ha 
tntr·rVf'DRa on volo p:irlamentare. Anii, io bo ·dello· e 
tipf•to, rhe io con~itit"t'ava oome un fattJ compiuto qtK'llo 
dC'lla omisaitlnP 'dei buoni, cb-e non 1'"'1minava in merito 
11 quf"fltiooe; clic prcndeta il rauo rome A, e ragion-a•a 
•U quel l•llo, poiché o~ n•ll• relasiooe dPlll (lnmom.­ 
eione1 nl· n('i discorsi degli onore•oli membri delromeiu 
llelllnl• mai 11 cen1uro il Ge.eroo riguardo •ll~mi1- 
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aione di questi buoni; ond'è che io n -,o poteva Imma- sione, evidentemente è quello che 6 alalo riferito nella 
ginarmi mai che ei sollevasse una questione riguardo relarione dell'Ufficio \;entrale, ed in base al quale l'Ut­ 
alla lrgalitl doli' emissione di questi buoni. Ciò non fido Centralo ha pro1 osto un sietema, nel quale non 
ostante ripeto che io non bo voluto entrare in mrrito, trovo nessuna eontraddlrione col Decreto del generale 
bo a111i iodicato che si poteva esaminare se (of:St" con· Garibald\ medesimo. 
•enienle 1iffalla emissione di buoni, se il Governo J'<lS· Tulla 111 contraddizione che si 6 pretPsa trovare tre 
iato ha fatto bene o male ad erneuerli, ~la ora pren- il Decreto del generale Garibaldi e lo propoota dcllUl­ 
diamo le C08e come 1000; pel fallo stesso che questi 6r.io Centrale sui banchi ministeriali ha conaistito nel 
buoni furono emessi a nome del Governo, io credo che dire: ma voi non date aiione ai portatori di questi buoni 
In nome ddla buona lede e dell'e11uilA, non conviensi por eenseguire il pagamento dcl loro eredito, mentra 
di sospendere il pagamento d1·gli interessl. invece incaricandosene il Governo, l'azione 111ri eserci- 

Ecco in quali termini io poneva la questiene : vede lali da lui. 
brne l'onorevole Senatore Farina, come )a queerione da Ma 18 ai trattasse semplicemente di dare racollA al 
me posta, aia beo altra da quella eh 't•gli la Immaginava; Governo di esercitare egli stesso l'azione per conto dei 
suppooeodoai da lui, che lo aves1i sestenuto cho il Go· portatori dei buoni, io non f.ir~i difficoltà ; ma qui il 
•erno ossia il potere esecutivo abbia il diritto, 1en2a;il Governo ai costituisce egh debitore e ai riaena poi di 
concorao del Parlamento, di emettere dei buoni f di pa- rar1i paRare da qu<"ste Opere pie. 
garne gli inlPreBBi e l'arnmortiuazione. B nello at<'110 tempo poi che si riserva quE>sla facoltà 

È impos!ibile che dalla borea mia pos•• uecire una di laroi pagare, non diS1i1Dula la pos!ihiliti di grave 
en•1ia di lal lana: e ripeto che questa porola asooluta- malcontento nelle loealili, nel caso ch'egli voglia ot­ 
mente aoo l'ho df'Ua i e che la mia proposta ebbe ed tenrre quel pagamrnto i cli maniera cbc in 1ostanza ai 
ha altro ai~niricato, cioè il signi6cato che ho avuto il til·oe a dire: Signori, aoi persevererl·mo nella hftlla 
pregio di esporre. B siccome bo iolerrouo il discor110 carriera che ci hanno aperta i nostri anh~ct'SSori, ciofl 
del eigoor Sen:itore Farina. non me n'anderò più lungi: che i debitori 1iano beoai le Opero pie, ma cbe invrce 
urei ancora qualcoea da riepvndcre al Senatore Benin- sia lo Stato .che paghi. 
tendi; ma mi riserfo a miglior oc!'&Aione di farlo. Ai miei occhi questa consegutnia risulta evidenle· 

Senatore F"rlna. P1•r me io non laccio grande dii- men le e dal tenore del progetto, e dalle •piegatloni 
lereo11 tra il dire che il Governo ha il diriuo di •met- che i aiRnori Minislri hanno aggiunto al medeoimo: e 
t.-re buoni che dt-bbono euere in fallo mantenuti e pa~ siccome noo trovo n~ ronveoieote, n~ opportuno che 
gati dallo ~tata, ed il I08leoere che quando questo fallo ai (;1.ccia piti di qu~llo che il gencnle Garillaldi ha 
irrtgolare ed illP&ale ~ av•enuto, 1i debba mantenere i creduto di rare, cosi io crilico allameoLe il progcUo 
ogni cenaura in proposito riesce meno opportuna, inef.. ministeriale. 
ficacc ed inconclud~ote. Signori , non 1000 i soli Siciliani che furono dBn- 

Per consrguenza lo non poslO che protestare alta- neggiati dalla gnerra d,•ll'indirendenza; gravissimi danni 
mente contro que1le prelenaiooi, prr le quali 1i tuoi ehh~ro i cilladini delle aritiche provincie, gravissi1ni ne 
riconoocere che il Governo abbia la facoltà di emellore ehbero I cittadini della Lombardia; lo Stato ha fallo 
de' buoni del tesoro oenu che queot• lacollà dal Par-1 qualche rosa per loro! No. 
lam~nto glt 1ia 1tata data prima e non dopo rhe l'emi•· Dunque ••non hn !atto niente per loro, ahhia la 
1ione ouccede. bontà di lar niente anche per gli altri. 

Se 1i tuole che oecessariam~nte si riconoscano questi lo non dico con qucato che debba diatru~gere il De- 
eft'elli come on debito dello Stato, I rappreaentanli d•llo creto di Garibaldi; diro che lo Stato non ai devo 10- 
Stato debbono tuere con1ultnli prima che il debito sia alituire a "quei d.-bitori che il geoerale Garibaldi ha io· 
r.uo e uon dopo che il debito ~ contrallo. dicatl. 

Del mto la questione non l propriamente queola: Che oc il Governo mi verrà a dire: ma I portatori 
qui non ai traila di non pagare; qui non ai tratta di di buoni non potrebbPro a•ere uo'asione direlLa terAo 
aourarsi an· adempimento di quelle obliliga1iuai r.he 1i le aingole Opere pie, perciò conudete QUl'~la faroh• I 
aono e1neaae; ma che Mi sono cmeese io base al decreto me, ed io terrò una caua appoaila per pagare quePti 
d•l @onerale G•ribaldi. buoni; lo di huon grado gli darò la pionioaima aoto- 

Ora io ritengo rhe il Decr•to del dittotore Garibaldi, riiuzione di ciò fare; ma que•to non l quello ch'egli 
il quale •it~ne invocalo in contrario, 1ia valevole; oon ra colla l~~~e nttu:ile; egli so"t1tuisce invrrc sè Bles110 
il primo però, come voleva lonorevole Senatore Della ai del.litori, rimJ)"UO ai creditori, che 1000 i port:atori 
Verdura, perchè dopo che Il mondo è mondo, si è orm- di buoni. · 
pre ioteoo dire che le leg~i poelerlori cterogano alle Ora io dico che queato nou è regolare, cbe ciò co · 
aolPriori; per cooseguenu 01.1n so come 1i iovochi on sliluisce nna di1ìcNiLi di tnll3au~nto rra i varfi cilla­ 
Decreto aoleriore per togliere efficacia a un Decreto po.. dini dcli-.> SLiito r.he banno 1•.1ft'erlo, al pari dci Sici· 
lleriore. lia _i, clinni per la gul'rra d'indipeod<'nza. 

Ora IMI A il Decreto po11"riore cht de .. •nre eoecu- i lo non mi larò ad esaminare "" 1iaoo ~erameote' 

1 ·;" UJ 
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Opere pie od invece 1>llanto Corl)l)raz;oui religiose as­ 
Jai ricche le debitrici, pcrr.hà quettta quesuone , una 
voha che 

0devono 
euere debitori quelli che il generale 

Garihaldi ba dichiarato nel suo Decrvto , non mi ri· 
BU•rd• gran r,.uo. . . 

Quello che nego ai è che lo Staio debba aoautuir~ 
la ••• obbli~azione a quella di questo Opere pie, di 
queste Corporazioni religiose. . 

L'ouerevole Mioiiitro ci viene dicendo che all'epoca 
io cui ai emisero questi buoni, vi era malcontento, e 
cbe lu quiodi coaa ben latta J"emisaiuue loro per cal­ 
mare gli animi, 

(o oon "° quanto il malcontento possa essere ooa 
buona ragione percbè lo Sl.lto faccia debiti, e ai ob­ 
blighi a cooteoi..re IUtti i malconleoti. Erigete, o Si­ 
guori, io teoria di G,,iverno questa bella massima, e poi 
ditemi, di grazia, dove andrete •.• 
llillDlatro dell'Interno. Na qui ai tratta dell'esu­ 

cusìono d'una ll·~ge. 
Scoaloru Farina. Le lrggi nesauno ricusa d'ese­ 

guirle, • la legge ala uel Decreto del generale Gori­ 
baldi, ma ciò ooo fa che sia DCCL'seario di cambiare 
il debucre, 101litueodovi lo Staio a vece delle Opere pie. 

Si dice accora: Ma guardale che, se ooo paghiamo 
eaattamente, 1e rogliamo separare l'Amminiatraiionc 
(perché insomma la questione Ila od separare l"Am· 
mio1atraiione dello Stato da quelJa delle Opere pie, eh' 
IOno le vere, Id uniche debhricu , allora ne acapileri 
il credilo dello Stato. 
Io credo che ii credito generale dello Stato progre­ 

disce così malamente, va scapitando orribilmente, cd 
• ridotto al punte, che tuui sanno, precisamente per· 
cli~ ai ~ iargheMg;ato nello apenderc, • ••il'auumere 
oneri, che ai sarebbero poluli e..-itare; pt?rciù non posso 
ammeLhne quesLa rugiont. Credo tovere elle 1i1 col 
dare una buona volt.a. un esempio, rhe il credito p:cne­ 
nle ne guadasneri a vece di scapitarne; ~ coal tuui 
roloro cba b:aono a fare to'I un Governo costituii°'" 
nate, andranno uo po' più 1 rilenlO u~I lcnere per ot­ 
time lt! obbli,;a1ioui dei aignori Yinia!ri, quantu.aque 
lalvoha riluciate aeou. racohi, co1ne ~ occorso oel­ 
l't'mi11Sione di questi buoni, per la quale era llcreuario 
che l'autori1u.1ione pr~cedesse e non 1uasegui111e, od 
almeno la aanatoria dt•ll'operato vcniase chicala aubito., 
e nou molti eoni dopo. 

Pe~ ~oaeguenza aocbo aouo a questo aspelto non 
potrei Mconuacere per giuslo quanlo il signor Ministro 
ha a88erlto. 

Vengo in line ad un"uhirua: O&Servariune, a quella 
che &eadereblJc 1 dire non essere Yero che il Ministero • dopo aver ooapcao li pagamanto dt•gli iotoreaai di que- 
lli buooi, l'~a ripreso 1em"liccrnencc dielro il vo;o di 
uno solo dei duo rami dei Parlamento. 

lo aveva On qui crtduto cbe i •oli dei due r.mi dei 
P~rlaml'olo fossero egualineote necessari }JC1clié 1~ leggi 
poteesero avere ,-igore cJ effetto. Percbè ad un ra1Do 
del Parlamento ai debba daro I' inizialiTa di akuoe 
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leggi, non vuol dire che non sia neceaa:1ri1 anche l"ap­ 
provaziooe dcll'ahro ramo, acciò queste Jegsi di ini­ 
ziativa di uoo dei due rami diventioo obbligatorie per 
tuuo lo Stato. 

Si dice ancora: ma •olevale •oi sospendere il pa­ 
gamento? Questo urebbe prodollo discredito. 

lfa, di gra1ia1 o signori llinislri, non eravamo noi 
che spendevamo; era il Ministero rhc are,·a speso, e 
quaudo cliicde,·a la sanaloria •d un solo ramo del 
Pnrlamenlo, la do\·f!va invt'ce rhiedPre a tutli e due, 
perché il voto di lutti e due era necessario per costi­ 
tuire la legalità dril"opcrszione cbe egli intendeva in­ 
traprendere. 

Dopo di ciò io oon mi diluogbcrò di piu au questi 
t•rrori cbc sono alali commessi, wenlrc non eoo qui per 
fare il processo, per cosi dire, a nes:;uno; ma nem· 
mcoo oon aon qui percht! abbi• a aentir proclamare 
teorie, r.h~, a mio credere, non Bono conformi al di· 
ritto coatiluziooale. Riasisu1nendomi, dico rhe io fatto di 
escruzionc, vi può benit;aimo ~srre qualche a~giunta, 
o qualche ruoaifi,,ozione al progeuo dell'Ufficio Cen­ 
lrale, ma che questo a mc pare 10mm:1mente preferi­ 
bile ai testo m1niatcriale, pel motivo che il progello 
dellTflicio Centrale mantiene la divisione dei debitori 
verso i pottalod dei booni cr<'ali io Sirilia, dipeodt·n­ 
lemenle dJ!la dispo•iziooe dei Dillalore generale Gari­ 
baldi, ruen1re inverc il progetto ministeriale confonde 
i dcbi&.ori atcui, 1os1il9codo il Governo a>eli enci obLH­ 
gati io forza dci llcc...,lo del llillalure medesimo. 

Per tulle queste consiJt•raiioni, ripelo, io appogge· 
rti il aisteroa dc11Tf8cio Centrale, eairo a fare ai me­ 
deaimo quelle mod16ca1ioni rhe p0880110 opt•rarai nella 
praLica, e reuJrrlo di più lacile :1pplica1ione. 
Ministro d'Asrlcoltura, Induatrla e Com­ 

mercio. Domaodo la porolo. 
Presidente. ila I• parola. 
Ministro d'A&'r!Ooltura, Induatrla e Com· 

mercto. Signori, sarò !Jre1c, puichè 1otto di1rrai rap­ 
porti la quCdlioue à slala svoila da ambe le parti, da 
chi impugna il progello minisleriale o da cbi lo di­ 
fende. 

liavvi però una parte essenziale nella qoaie !orae 
aocora qut1lche cosa resta a Jirt, e 111ono argomenti di 
fallo. 

Il punlo di partenza degli oppositori b queato: de•e 
rim;1oere il Oecrefo di Garibaldi ; poi J"onore,·ole Fa­ 
rina sleAO dir.e : ma le lt-ggi, i dt•creLi posteriori de­ 
rogano alle anlt-riori, quindi bisogna allenersi all'ol­ 
lima. 

Queato 1ni pare r.he aoo •mn1elle duhllio ; dunque 
cominticrò ad elio1inare questo principio che 1i debba 
alare unicamenle al primu Decreto di Garibaldi. 

~naloro Benlntendl. Al secondo, all'ullìmo. 
lllllnlstro d'Airrlcottara, Indaatrla • Com· 

merclo. Al secondo che deroga il primo, e ai yuole 
aoli all'ultima delibera11ooe. 

Ora, chi hi.t cu1oiociato a rendersi ri1pon1abile a 
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nomo del Go•eroo? Chi rappresenta l'ultimo in qu .. 11 
questione? precisamente un luogotenente generalo che 
aveva facohà di farlo; chi lu che Ieee pagare il do· 
cimo 1 fu il ìuogotenente generale, ed il medesimo 
a•e•a lacollà di farlo, quindi è ciò un precedente che 
parie dall'asioue del Governo. 

Senatore Castelli E., Rtlatoro. Non ora D1Ualore, 
e~a Commissario. 
Senatore Farina. Era già aperto il Parlamentc. 
Mllllstro d' Agrtcollnra, Indnstrla e Com­ 

Ùierclo. Se non era Dittatore, 1\·cv:1 però facoltà di 
farlo. Ma del resto : se noi, o Signori, oggi con questa 
calma, se non a88oluta 11lm~:no rt'lati\'&1 in conlronto a 
quei h·mpi del 1860·61, vogliamo g iudicare tutti l 
Iaui ron quel senso di giustizia che pur è neeesaario, 
ooi dobbiaruo anche saperci trasportare a quei tempi e 

1 
non giudicarli dal giorno d'oggi. I 
lo ebbi l'onore di reggere quale PrcleUo, anzi lui il I 

primo che regge Palerm» dopo abolita la luogorenensa, \ 
erano tempi. dìOicilis>imi, ed ora ali• difficohò non 1i i 
vuol far la inioima parte; io trovai che la questione ; 
dei danneggiali era una di quelle che 1i potevano dire 

· • · t d 1· I pru rrve, reramen e ar eo 1. I 
Non passava seuimana che non ci t ose ero deputa- · 

sioui che Teoi\lano a dire : Pagate, aiamo tuui po-- ~ 
1'tri. lo rispondeva: roa i veri debitori sarebbero questi ; 
luoghi pii. Essi riepoodenoo tutti i luogotenenti ci 
diedero le più positive asaicuraeioni ; cbe •olete che 1 

andiamo noi a riscuotere dai luoghi pii! chi rappre· : 
. aenlavu il Governo ci promise, e 'oi dovete mante- 1 

nere la promessa, e Lanto li vero che ce l'l\IPle data, 
che ci av('te perfino rauo pagare on decimo. lo non 
e1ilo a dire che feci le pii calde raccomandazioni al 
Ministero, e ru io parte anche dietre lt! mie aollccita. 
1ioai che venne adotlata pel questa misur:J. 

Fin d'allora io diceva che non era che ona quis1ione 
di anticipuiooe, 1na il Governo perdeva nulla, ed il 
oignor llinielro delle Finaose •• lo dimostri>. lo realt6 
poi la vera quiatione, quale ora ai 6 fatta, ~ qu<'atione 
politica·; la qoeetione 8nao1.iari1 i risolta DPI 1enso 
Che J°UDO O l'altro sistema nella parte IOlllDZiale 
6 Il rimborPO che conduce allo eleaso risultato, poirh~ 
A certi88imo che il Goverao infine non d~\le sotl~'•lare 
a DP.seuaa perdita; quindi, o Signori , io credo che le 
Togliamo esaere giusli non possian10 a meno di tr11apor­ 
larri col peosiero a considerare le circostanze oolle 
quali Tel'l!ava allora il Go•crno e dielro queste rifles· 
1iooi ricoooecere l'oppurluoitj della misura, ed io spero 
che il Senato nella suo gioelizia •orrà accellare il pr<>­ 
gdto del Ministero. 

Sonatore Castelli E., Relatore. Domando la parola. 
Presidente. La parola ~ al Srnatort V•lerio. 
Senatore Valerlo. L'ora 11rda non permette al Se- 

nato di ocioglier• questa grave questione nella pr•sente 
aednla. 

Una delle più gr.vi obbie.ioni che udii presentarsi 
dall'Ufficio Centrale fu quella dell'iucerteua io coi ,,,_ 
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nha posto lo S1ato clrra Il po8.8ihile rimbor.o delle oomme 
rhe a\lrehbero Yl'r8atc ai dilnnr:ggiali di Sicilia. u.tii di 
rincl)nlro l"onorevo!e Ministro delle Pinan:zc asserire che 
ove lolle Italo chiamalo in seno dell'Ulficio Cenlrale 
egli avrrbhe dato l più ampi! 1chiori111enti. 

lo propongo quin~i che, alfinch~ la questione nella 
a~uta di do1nani possa essere snrftcicnlemrnle illumi­ 
nata, l'Ur6l'io Centrale rirt•n n<'I euo at>no il Ministro 
delle Finanz<: arciò gli porga luni qurgli scbiariiornti, 
i quali ci porranno dl•mani in CO!ldi1iooi di ,po\er dare 
un \"olo più sicuro ~r le con~idPrazioni Hn:ioziarie, n 
con quell' ;1ff'l!llO largo e sincero chu ciascuno di noi 
eenl• p<r qullla parte di (!alia , degli intercasi della 
qoalo qui ai traila. 

lo propongo quindi che l~ questione eia rimandata 
a docnaui e cho rurBcit.> Crn1rale riCC\"I in proposito 
le comunicaz.ioni del sign·or Minietro dellP. ~·inan1f". 
Presidente. Don1anrlo all'U!Hrio Contrale •• ac1·on­ 

•~ole a quesla proposta. 
Scnatoro Caatelll E.,lltlatore, L'unor.Sènatore Valerio 

propone che l1[rHt'.io Cr:ntrale seola il 1i@nor Mioislro 
pt'r a\lt·re maggiori schiarimenti 1ui r<·,Jditi delle Opere 
pie obbligate a pagare i compensi, sui quali ei poaoa 
fare maggiore assegnamenlo. 

Queeta propoela del!' onorernl• Senalore Valerio ~ 
dt·lerminata dil un equi"ocn, e l"t·q'uivoco è qur11to. Il 
signor Ministro dtlh' Finanze ci ha dello; voi dubilaLe 
Ji ciò che aeserisco, dubilate che ci siano tante rendile 
per 500 mila !rauchi; duvevolt chiamarmi nel vuritro 
1eoo. e ~'a1rei prt'lentati tanti doco1nenli che .-i a'rcb­ 
bero lollo ogni dubbio. 

l1J mi 1Jt'r111cllo di oeservarP. al 1ignor Ministro rhe 
noi non ahbiamo mai messo io dubbio l'f'&allezza d'Ilo 
aue aaseriiooi. 

Noi abbiamo unicamente dt-lto: voi a\lete arc~rUlo 
eh• le Opere pie hannu tanta rendita, do allriboire ol 
pag:i.mrnlo dcl comven1i, p<'I ••Iure di 500 mila rran .. 
chi; ma altbiamo dello aorhe, rileni11mo benil8iioo che 
l'abbiate ilCCt>rtato, ma. non siamo cerU che l'eaiscrete, 
non siamo r.erti che 1ieno rendile immancabili: non ci 
è nil•nte a queslo riguarJo, e di queato nrà dirftr.Ha 
che ci ai posaa dare una giuetifi,.uzione. Potrà dirci e 
pro\larci con docu[neoti, che fatti gli 1pogli r"eault:1 che 
ci sono tanlc rendile; ma che queste rendite 1i 1ia r:f'f11 
di eaig1•rle rcgolar1nente, senta che lo Stato drbba ron· 
tiouare sempre ad aoticlpare, questo non co lo può al­ 
fermare sicuramente. 

Onindi io non oo di quale utilitli polrelobe el8cre cbo 
l'Vlficio Cenlrale eenti88e il 1ignor Ministro. 

D' allronde le dilficollà che noi facciamo, e per le 
quali abbiamo propusto delle modifica&ioni al progeuo 
di legge, il St>nato ha llf'ntito che non ·1i rNtrin~ooo I 
queata oola coneideraziooe dell' incert.zn d,·Ue rendile 
di queste Opere pie. 

Noi abbiamo pro~otto 'inolte altre coosideraiionl; 
quindi quand'ancbe loOBe 'spianalo quesl.l, tulle le allro 
rim'arrebbero. 
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, Io credo qulwli che questo nuovo eaame n~I sene 
dell'UOlcio c.,n1ralc •. non avanzeri , non ecuiphficber6 
niente affatto la questicne, sulla quale il Senato ha g~à 
tanto inteso pr11 e contro, cbe mi pare possa essere 10 
grado di poter deliberare se noo og~i, pe~cbè lora è 
tarda, domani , senza bisogno che ,., f;u:c1a un uuosc 
Iuoro pr.paralorio per parie dell'l,;Rlr.io Centrale. 
Ministro dell'Intel'Do. lo mi associo all'euorevole 

Relatore; credo Iuuule l'invio dei documenti chiesti dal 
Senatore Valerio all'U!Hcio Centrale; giacchè , come il 
Relatore bene anerlin, la questione lo collocala ben 
diYeraamcnt.r. 

Sono beo altro lo coneiderasioni , le quali inducono 
l'Ufficio Centrale • respingere il progello del llioialcro. 

Si tratta oè piil nè meno, per esser proprio lranchi, 
ai lralla nè piil nè meno di disapprovare l'auu di qut-l 
Jilini1tero che emil8 i bunni. 

Voci. No, non è per questo. 
Mlnl11tro. dell'Intel'Do. Mi perdonino, mi pare che 

fin qui i rimproveri che ai sono mossi, abbiano a•uto 
di mira l'emiesicne dei buoni per pule del potere ese­ 
cuuro. Qui 'pecialmenle ai 1000 rh·ohi gli argoo1enti 
.di tuui gli avversari, 

Afl'ronti11no dunque' la quvstloue nel auo nodo: noo 
giriamo allorno alle dirficohà. 

Queal1 è l'obbiezione principale, @iaccbè qualora 
riconosciate, o Signori, che il Yioislr:o per conaidera · 
sioni politiche, bt•nr opero ad emettere iu quelle con· 
tingense quei Luoni, non d aareLbe piil rosione al· 
cuna por opporsi al 1ia1ema del llinislero. Quaudo •h­ 
hiiltc ricooosciulo che era utile, sollo l'aspetto partico· 
Iann•nle politico (ed ·~giungo ancbe 10llo I' a1pello 
ammioi1lr1&livo) l'emellcre quei buoni per l dauot·1giali 
politici, pare a me derivarne la conaeguenr.a che lati 
buoni 1i debbano pagare regolarmenlf. 

S. invoco voL rredrl• che quei buoni non dovevano 
eweller!i, oon aolo per ragione amminislrati\·a, ma 
anche per ragione politica; 1e credttc, cioè, che ooo 
T9 era 11lcona rircoslan:ra talmenle grave da poter giu· 
stiHcare oJ alineno 1cu:tare il Yioiati•ro di averli eml'tsi; 
allora avt-le motivo, 11ozi debiLO di discooua('erli, e di 
opporvi che il Guvflrno possa p1g.1rli regolar1nenlt. 
Quea~, ripelo. è la vera queslioue ; quindi mi pare 

del lullo inutile il prel<'nlarc ullt'ricri dccumeoli 11 Se­ 
nato • questo riguardo; nè toglio estendermi maggior· 
mente •.• 

Senatore Fartna. Domondo la parola. I.a quesl'on~ 
è rateala ... 

:Ministro dell'lntel'Do. La quootione io l'ho com­ 
prt•ea in qu~li lermioi. 

Senalorr Farina. La questione. è faln1a: .. 
:Ministro dell'Interno. li •'gnor Seooloro Farina 

insiste nelle sue espressioni p<>c.1 parlamcnt.ri, che il 
lliuia:ero ha !aie.io la questione. 

lo gli dom'ando oe può conl••lare cbe egli e<nsurò 
me ed il mio tollega amaramente, per ••er emeai qul"i 
buoni a pro do' danneggiati politici. 
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Egli ba dello che il potere Cl'ecutivo non aveva Jale 
racollà; che ci voleu preventivamente l'approvazione 
del Parlamenln, e che non •'è giuelifice•ione alcuna la 
quale poeea acusare il ;u:uistero di avere compiuto 
questo lallo. 

Dunque io ripelo che dopo aiD'alle ceneure, la quo- 
11ione principal• a rieolveni ;lai Seoalo, si è queala: 
se veramente il Governo, nello;cmeuere quei buoni rer 
i daooessioli politici di Sicilia, abbia 111alo operato, 
abbi:i operalo contro la coalituziooe, contro le norme 
amministrati\·e, aeoza che possa ea3ere in nessun modo 
1euoalo dalle contingenze politiche. 

Noo bisognava mellere ionaoai una tale questione: ma 
poiché ru posta' è intrreese di lulli • l'articolarmenle 
di quelli cbe l'hanno collocat• eu queslo punlo, il ri­ 
chiedere una 1olu1ione dal Senalo. 

Seualore DI San :Martino. Domando la parola 1ul· 
l'ordine dello diecuBSione. 

Senatore Farina. Bo domandalo prima la parola 
appuolo aoll'ordioo della discu"8iooo che il Ministro ba 
faloalo. 
Pl'esldente. Ila la parola. 
S.nalore Fartna. Io non po.,o ammellere che la 

qucSlione alluale resti 1ul punto sul quale piarque di 
porla al aignor Minialro dcllt• Finaoze ed al Mioietro 
dell'Interno che ai fece iotcrprete dei di lui desideri, e 
delle oue O?inioni. · 

lo ho r.eu•uralo il M1uislro per quello che fu rallo 
e credrto nel mio dirillo di farlo ; ma conchiusi che 
ai faceatee uo'am1uinietrazione 9fparala per pagare queali 
deLili, e che nella caaaa di queAt'amministruiooe se· 
parala si tPm~sero le rendile che d:il Dt!creto origi­ 
nario erano dt'Blinate prr paf_;are quei debiti. 

La qut11ione 1i riduce a acegHer~ tra i due progetti, 
fra il progello dcl llinlstero il quale vnole coetituirai 
egli debitore di coloro dei quali non è debitore, td il 
progello dell'Ulficio Centrale il quale mantiene quella 
aeparaT.iooe che in origine esisteva. 

Ecco dovo ala la questione, o non 1ul punto eul. 
quole l'ba posla il signor llinislro, percbè 1ebbene io 
abbia riron01riulo cbe quello che (u fallo era elalO fallo 
irregolarmenlt', io non bo mai •olato rendermi giudire 
drllc circoalanze politiche odio quali qurl !allo ebbe 
luo~o, o•e atH&i credulo che il Uini111lt'ro fosae ceoau· 
rabile politicamente. avrri proposto un toto di biasimo 
(!'f il IUO Operalo. 

· Solamente risalendo al principio della que11lione, io 
bo dello: l'antico deLitore, l'Opera pia rimango dobi­ 
trire i lo Slalo faciliti l'esazionl' a chi dete raigere ; 
dei portatori dei buo11i ai coalitujsca rgli procuratore 
rirupetto ai corpi ml'rali debitori; ma non ai cogliluiara 
de)itore in prup1 io Yt ra1..1 di lcro. 

Ecw la questiono che io bo eollevala. Il 1ignor lii· 
nialro l'ha Tt>lul& port.are au di un altro terreno, ve 
l'ha porla~ P"rchè aveva. voslia di porlarccla, ma non 
6 colpa mia. 

lillnl.etl'o delle ll'lnanae. Lascio 5iudice il Se- 
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nato se quando si ode dire che bisogna dare una le· 
zionc al Minislero, se eiavi un Ministro che possa rare 
a meno di mettere Id questione nei termini 10 cui l'ha 
messa il mio collega Ministro dell'Interno. (Rumori) 

Senatore Alllerl. Fu dello : dar< un <1tm1>io dal 
Senatore Fatina, • dare vna luioM dal Senatore Be­ 
nintendi. (Rvmori) 

Senatore Bentntendl. Ho dello : bi1ogt11J dare v110 
luion• o coloro cle "°"'"'°"o bvotti tlOfl regolari. 
(Rumori, it11trrusioni.) 
Presidente. Ha la parole il Senatore Di San llar· 

tino. 
Senatore DI San llfartlno. lo credo che anziché 

cccuparri di queste quistioni personali, noi dobhiamo 
parlare l'11Ueo1ione sul inerito della questione, che non 
6 chiarita. 

Io bo domandato la parola sull'ordine della discus­ 
sione , perchè nella mia men le oon posso ancora 
rarmi un concetto pienament« sicuro su questa diffe­ 
renza. 

Domando se sia cbiarilo "" le condizioni del !allo 
non sono le •eguenti: che per Decreto del Ditlatore 
avrnte pieni poteri, fa eoncesao il sussidìo equivalente 
11 danno patito; che con altro Decreto nenie gli etee.i 
caratteri, il primo fu modificalo, e fu dichiarato r.he 
lo in<lonn:t\ ·earchbero pa~ate da quelle Opere pie ci· 
tate nel Decreto medesimo ; che 1ncceasi,ameote un 
protvedimento del Luogotenente del Re, ~enatore Mon­ 
tesemclo, ha ordinato un pagamento (ma ~a tutte 
quello rhe !u dello fioora, apparisre che tal• pa~a­ 
mento lenne ordinato eoine cosa di fallo, non appli­ 
C30lt>si che allo atpgao pagamento l'8r,aitoai allora, e 
non pertanto validarneotc ordinato, e non per tutte le 
somme che fo,;scro dovute poeferiormente); che con uo 
allro pronedimento del Cocnmi .. ario straordinario, il 

quale g.JYerna" la Sicilia in epoca in cui il Parla­ 
mento era giA radunato, ed in cui non Ai poseederauo 
I pieni poteri, lu proneduto all"emissione di blloni (e 
qui mj è oeceseario eia precis11mente chiariLo 1e (Ol­ 
sero b"""i del Tesoro) ... 

Voci. Noi noi 
Senatore DI San Martino ... Ciò .... no, poicbè 

!u detto nella discussione più volte bnunl del Teooro. 
Se non 1000 tali, ma buoni rilasciati unicamente io 
testa dello Opere pie debitrici ..• 
,~Voci. Noi noi, .. 
Senat~re DI San Martino ... allora noi •eniamo a 

fare un'inno\aiiooo di contratto, noi, 101tituendu lo 
Sl<.ito R queste Opere pie, Tonian10. a fare una innov•­ 
zione di contralto. 

Queelo è il punto che desidero aver chiarito In modo 
prl'ci&0 ed auoluto , perchè in me prevale il pen1iero 
di lare bcnal onore alla parola data, ma di non am• 
mellere alr.un' innovazione di contralto che pigli la 
sua ori~ine da uu fauo che ~ principiato in momenti 
ecr;eiioo<ili, e che ora non bisogna pili raffigurare sollo 
un punto di vist:i ecc.e1ionale. 

lo quiodi domando che le questioni domani eieno 
perf Pllamenta chiarite cori d.1cumenli autentici •pecial­ 
rnl'nte su questo punto, onJe possiamo votare con piena 
r.ogniiione di cau11a. 

Voci. A dumani I a domani I 
llltnlatro dell'Istrnzlone Pnbblloa. Se Il Sc­ 

onto tr~dc di rinviare la di1t.ui;11ione a do111aoi, io mi 
ris1·rvo Ji do1nao11are la paroli per uno schiarimento 
di !ano. 
Presidente. Stante l'ora larda, si rinvia il se~uito 

della discuMi,nc alla tornata di domini rhc avrà prin­ 
cipio •Il• ore 2. 

La 1edu1a 6 aciolta (ore 5 314). 
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